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Noovp Repertorio . . 
Qualunque Drammatica Gompuguia potrà liberamente rap- 
prescnfarb ; e TAulore si chiamerà abbastanza compen- 
diato , se questo in lui lavoro verrà con zelo e prtcisioiie 
posto in Scena. 
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PAKTE PRIMA 

L' ABBANDONO 



ATTO PRIMO 

• ■ 

* * 

SCENA !.. 

• 

Sala ( on porta comune , e porta interna che conduce 

lìpflc stanze di Giustina. AUru porla che conduce nette 
stanze di Lorenzo, — Sarà ammobiliata con decensa » 
ma mpschinamcnep, È giorno, nt'i il lume arde ancora, 
Giustina a sedere latìorando nUoruo ulta guanuztoHf 
dina abito. Mentre lavora la stanchezza le /a chiudere 
ogni tanto suo malgrado le palpebre. 

Benedetto sodqo ! • . . voglio vincerlo , poco manca a 
terminare . { le cade il lavoro ) Orsù alziamoci un 
poco . . . così riprenderò vigore . ( si alza ) Oh per- 
bacco 1 ... è giorno ! . . . ( apre hi jfintfflra) è giorno 
ben chiaro] -^Gome è refrigerante questa brezza 
mattutioa I ... il sangue riprende il suo vigore, e 
P'ù non sento nè la nottata trascorsa nel lavoro , 
né la staacbesza. — Mio Dio , come ti ringrazio 
di' cuore ebe desti questa ferrea salute a me povera 
abbandonata! Ti ringrazio per la felicità che godo, 
mentre l'anima esulta Meta neiraroore , e contenta 
del pre «ente mio stato 1 -^( Dopo brevepregiiera men- 
tale ^ si stropiccia le mani) —Oh via si torni al lavoro. 
{Spegne il lume e si pone a sedere lavorando :, mentre 
lavora eantieehia. Dopo pausa euuhUtandó) Cbe sen- 
to!... rumore nella sta nza del mio caro Lorenzo !... 
Che sia di già alzato ?... cosi presto ?... e pejchè ? 
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se EN A MI. 
Lqkrmso e fleUo ^ 

hit. Che veda 7 ... Mia buona GSostina , 4i già al 

lavoro ? {avrà libri e scartafacci in mano che de- 
pone quasi subito su d' una sedia ) 

Giù. Buon giorno , mio caro • *\ siedi vicino a me. 

Lor. Ma tu vu ii ammatortl...al«wl avanti giorno I 

( le siede appresso ) 
Giù. Cioè non ancora mi coricai « 
lor. Che dici ! ' 

Giù. Che vuoi... aveva da terminare per questa 
mattina l'abito die vedi...èd'uoanoveUasposiua; 
e per non mancare • . • 

lor. Ma la toa salate mi è più presiosa che tutti gli 
abiti di questo mondo . 

Giù. {sorridendo) Se il far nottola facesse ammalare 
noi poveri artigiani saremmo sempre a letto . In- 
vece , guardami ?n volto e decidi. 

Lor. Sempre più bella . • 

Giù. Adulatore . • • • e poi vicino a te mi sento beata. 
Lavorare e vederti ... ma guai maggiore felicità I 

Lor. Mia cara amica ! ( baciandole la mano) 

Giù. Capperi . . . questa è una gentilezza tutta ari- 
stocratica 1 molti complimenti e poca verità • 
' L(^. Tu mi offèndi ... tu sai se ti amo veracemente. 

Giù. Sì . sì ... perdona ... ho voluto scherzare. — 
Ora, signorino, perchè vi siete alzato voi così presto? | 

lor» Il caldo eccessivo : e poi lo sai. mi alao sempre I 
di buon mattino... 

Gin. Ma non col sole. 

Lor. E poi debbo studiare... si avvicina il gran gior- 
no delV esame... 

I 
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Giù. Hai ragione. Soq fatiche iiìdispeusabili per chi 

brama farsi onore. ^ 
Lor. Anzi ho divisato andare ih campagna*. • 

Giù, Pensi bene. 

Lor. E starvi tre o quattro giorni. 

Giù. (aUmtìoti) Come... ehe dici ?..« tre o quattro 

giorni? . 
Lor, È indispensabile... temo sempre! Porterò meco 

i libri e le tesi che devo apprendere a memoria. Si 

tratta della mia e delia tua futura esistenza. 
Giù. Tanti giorni senza vederti I 
Lor. Ma poi mi rivedrai felicissimo , raggiante di 

gioja , laureato , per non separarmi mai più da te. 
Giù. Oh Dio In due anni non trascorse mai un 

giorno senza che ti vedessi... ed oggi... 
Lor, Ma ehe sono pochi giorni ?... Appena fissato il 

mio destino sai pure che ti sposerò , che finiranno 

le nostre pene, le nostre ristrettezze, e tu non sarai 
. più costretta a faticar tanto per vivere, mia buona 

Giustina. 

Giù. LUvoro tanto volentieri t... E poi lo sai... pove- 
rissima , non è il vivere soltanto che mi costringe 
al lavoro, ma il corredo da sposa. Almeno, se non 
ti repo dote, che tu non sii aggravato anche del 
vestiario. E grazie a Dio sonò equipaggiata da fare 
Invidia a molte mie pari. Due abiti di seta... fatti 
co' miei risparmj , lavorati colle mie mani... e che 
mi stanno si benel Vedrai mio caro come mi stan- 
no... sembro una signora I 

Lor. E che?... Non hai tutto quello che hanno le si- 
|j;nore?..; Ed anche più ben fatto. 
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Giù. Oh si... nou ho nè impostura, hi superbia*.. 

non è poco. 
Lon Tu se! uo augelo. 

Grifi. Son superba d'esser bella... per pUieere a te 
solo ! — Via , carino, non lasciarmi ! Studiefai In 
casa... non ti disturberò. 

for. Davvero che mi è impossibile il fare altrimenti. 

Giù. Cattivo! 

Lor. Sento che ho bisogno dell'aria aperta . . , sento 

che senza ciò non mi farei onore . 
Giù. Oh Dio .... ho un certo presentimeoto . . . 
fjor, E che? Civdi agli augurj? 
Giù. Credo al mio cuore . Da molto tempo non sei 

come per lo passato • • • una certa f reddeua * # • 
f/tr. Davvero mt offendi . 
(Un. So che la gelosia ti offende . . . ma . • . 
Lor. La gelosia è seguo di disistima., chi ama crede.. 
Giù. Chi ama teme . . » ehi possiede uu tesoro ha 

sempre paura che gli venga iovolato* 
Lor, Mi fai insuperbire. 

Giù. Tu sei tutto per me ... tu sei uo tesoro ioesti- 
mablle . Tu mi tieni iCingo di padre | di amici , di 
parenti . . . dell' universo. 

Lor. Sei troppo buona . 

Giù. Ricordati che cinque aaoi fa quando mi seguivi 
da per tuUo • quando a stento dopii tanti passi ^ 

biglietti e sospiri tu ottenesti un breve colloquio , 
ricordati quello che ti dissi* 

Lor. (con indifferenza) Lo so... 

Giù. Nò , no... bramo raromeiilartelo. Le prime pa- 
role che ti dissi furono queste . Io non son degna 
di voi : io sono uno di, quelli esseri infelici che il 
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mondo condaona prima di nascere alla miseria, 
iJr abimndono , al dolori , e forse ad una preeooe 
morte. 4. lo sono una bastarda I 

Lor. Che rammenti !.'. 

Giù. Tu mi rispondesti , che amore e^virtù sono i 
padri dei poreri, ehe appunto essendo semuialeoiio 
ti era doppiamente cara ; e dopo due anni soggio- 
gasti talmente la mia costanza , che dovetti cedere 
e Condiscendere ai tuo amore • Ma da molto già ti < 
adorava ... da molto era tua , e se là vereeondia 
non mi avesse trattenuta, oh quante volte mi sarei 
gettata a! tuo èollo svelandoti la mia inclinazione, 
il mio vivo affetto... io ehe tiannava da tanto tem- 
po! Venisti nella mia povera abUaKiofie^ In allora 
vivente queir ottima donna che mi educò, mi amò 
come una madre , ebe proeurcmimi i mezzi onde 
lavorando guadagnassi ao^ onesta esistenza. Morì«.. 
ahi misera... e rimasi priva di consiglio, di appog- 
gio air età di diciotto anni non compiuti. 

lor. Ed io procurai col mio costante amore di ad- 
dolcirti ranuiriseima perdita... flirti pfù.soppor** 
tabile la tua penosa esistenza. 

Giù, Oh sì... te benedetto che venisti in mio soccor- 
so I Vedi.*, prima di connecerli odiavo gli uomini, 
mi facevano dispetto , non pregava neppure Dio... 
era un essere riprovato , e rendeva odio per odio. , 
Ogoi volta cbe vedeva una madre aecarezzare una 
flgifa, o viceversa , V animo ribolliva d' Ira ! Avrvi 
voluto slanciarmi in mezzo a coloro sì fortunati c 
gridare... AochMo ho bisogno delle carezze pater- 
ne... anchMo merito d'essere amata... anch'io bo 
un cuore sensibile : ma a guisa d* un flore cbe per 
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brina invernale appassisce, languiva la mia affralita 
esbtpnza... certa io breve di perire ! — Oh te be* 
nedetto che col tad amore consolasti laderelltta^.. 
che mi rendesti cara la vita ! Allora sembrommi 
che il sofOo DiviQo mi facesse rinascere, allora 
beila mi parve la' natora, allora lacrime di ricoDO- 
aoeiisa mi fecero vivamente ringraziare qnel buon 
Dio da cui credevami abbandonata, e divenni labo- 
riosa, esaltante di giuja... immeosameute fdice 1 — 
{pausa) 

Lor. Ma sì , m:a buona Giustina.. • ti calma..; sarai 

mia sposa... 

Giù. Sposa? Lo sono pei tuoi giuramenti in faccia a 
Dio... che lo divenga in faccia a gli uomini e sarò 
tua schiava, e ti adorerò Inginocchio tutto il rima- 
nente della vita, "tu mi darai un nome... non sarò 
piò chiamata Giustina la bastarda... sarò tua mo* 
glie , e sparirà per sempre quella macchia terribile 
che genitori inumani imprimono sulle povere ab- 
bandonate creature. 

Lofy SI... sì... ed è per questo che amo la scienza , 
amo di farmi onore. Ti do un tenero amplesso e ti 
lascio. {V abbraccia e va per partire) 

Giù. Aspetta... non partire... oh Din... un' Stazio- 
né... tre p quattro giorni spnza vederti?». Ma dove 
vai ? 

/^r. ...Il professore dell'università mi ha f)r messo 
un biglietto per un amico... vado. da lui... allora , 
ti scriverò ove mi porto... 

Giù. Ma tu ti confondi... 
Lor. Io?.. 

Qiu. Tu mi nascondi un qualche arcano.. « 
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Lor. Mia eara GiQStlna... sii buona e (Mente In me. 

Spero di riabbracciarti... ma in caso un mio bi* 
glietto... 

Giu^ Aspetta».* si bussa a quella porta, (va ad aprire 
la comune) Entrate, signore, che desiderate ? 

SCENA m. 

Ferdinando e detti. 

¥er. Scusi, signorina. trovai la porta aperta di stra- 
da... ( quirie Interessante giovanotta ! ) [fissandola) 

Lor, Faccia grazia di dire cosa desidera . 

Fcr. Cercava appunto di lei signor dottor Lorenzo. 

Giti. (Dottore I ) 

Fer» Ho da consegnarle questo biglietto da parte del 
signor professore dello spedale . ' ' 

Lor. Favorisca. [nelF aprir lo dice piano a Giustina) 
Non ti faccia specie II titolo di dottore... si usa an- ' 
che ai praticanti di chiamarli così. ) 

Gin. (Si giustificai) • . . 

Feré (Che sia sua sorella 7) 

Giù. (Che dirà quel biglietto ?) 

Lor. [dopo aver letto) (Qua! combinazione!., non vor- 
rei che costui...) 

Per. Ella avrà compreso che nel dieci giorni doman- 
dati per essere assente... io devo fare le di lei veci... 

Lor. [piano al med,) (Tacete.) 

Giù. Dieci giorni assente?., die vuol dire? 

Lor. Dirò... nel tempo che ho da studiare... quello 
che sai... ho chiesto d' essere dispensato dal servi- 
zio dello spedale... era di settimana... 
^ Fer. Ed anche per le visite... ' 

Ijor. Si... sì... vengo con voi dal signor professore., 
a ringraziarlo. (Io tremo I ) . 
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Gin. FermaU Loreuzo... «piegami... 

Lor. Mia cara, ora torno... è necessario prima che 
esca il signor professore... 

Giù. Lorenzo... conto sulla tua parola*., non mi tra- 
dire.;. 

Lor. Ma si... si... faro ogni tuo volere^., venite© 
signore... ( Qui cunvien prevenire il tutto , o sono 
seopf^rto. ) (parte) 

Feìrx (Avvi del mistero... non vorrei... lo chiarirò^) 

• [lo segue) 

SCÈNA IV. 

G 1 1 s I 1 N A so/a . 

Mi lascia cosi!., quella lettera... quella confusione... 
oh mio Dio, che fossi Ingannata!.. Il mio Lorenzo 

si appassionato, si ingenuo... E vero che da molto 
lo Vedeva più di rado... ma era sempre meco amo- 
rosissimo, ed essa si difendeva con la ragion^ dello 
studio, della p'atica che far dovea allo spedale... 
Ma nò , sono tutti dubbj fuori di luogo... È il de- 
mone, delia gelosia che mio malgrado mi tormenta. 

. Non ci vedo raf^ione di finger cotanto con una po- 
vera fanciulla ignara del mondo... sarebbe un tra- 
dimento tale che non havvi supplizio equivalente 
per punirlo. Ahimè... la mìa vita si spegnerebbe... . 
Ma già che importa al mondo della mia vita?... 
nessuno verserebbe una lacrima per me... nessu- 

' no I — Oh^ ma vìa... attendiamo al lavoro... mi 
dispererò quando la disgrazia sia certa • ( si pone 
al lavoro^ dopo pausn esce) • 



Digitized by Google 



S C E N A V. 
lai BORO . e drtlft. 

Isi, È permesso?... {sulla porta) , . 
tìtu. (als^mlo la tesia) Oh venga, Venga signor 
Isidoro» 

hi. Secondo il solita ecconìi ad augurare- il buon 

gioroo a questa bella ragazza. ^ : • 

Giù* Troppo gentile. 

Isì, Che volete... abito nel piano inferiore^ e sembra- 
mi di non poter cominciar bene la giornata se non 
vengo a baciarvi la mano, [eseguiice) AbìUifiiùe 
da vecchi ! ' ■ • 

(iiu. Ma sa ella che ingentilisce sempre di più ! Uh 
chi l)a bello il cuore , chi pr'>cura di far del bene 
a^snoi slmili è anche di gentili manlere;.Seofibrache 
Dio abbia trasfuso nei modi e. nel volto del benefattori 
deirumanìtà i se<;ni indelebili del loro beiranimo. 

Jsi, Eh^mia cara, non facciamo che il nostro dovere* 
Ma por troppo non vi sono che degU ingrati I 

Giù. La soddisfazione di far del bene deve superare 
il dispiacere dell'ingratitudine. * " 

IsL Gli uomini sono insaziabili. più si dà toro ^ e 
più vorrebbero avere. ' 

Giti. È la cattiva educazione^ sono gli esempjcattivi 
che hanno sotto gli occhi. 

/si. Basta... sono elnqoauf anni che percorra la mia 
via , e non me ne pento. 

Gin, Tutti la lodano, tutti decantano la sua bontà! 

Jh. Il sentirlo ripetere da una si bella bocca mi fa 
un gran plaeera ! — ^ . 

Giù, Scusi se lavoro... 
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hi. Ma fate... anzi &e vi disturbo... 

Oiu* No, no, resti... se ha tempo: mi fa compagoia. 

hi. Ilo ancora un'ora da disporre prima d'andare a 

vedere allo spedale è tutto in ordine. 
Gfo. Game patrono e saperiore avrà molto da fare ; 

vi sono tanti infelici ! 
fsi. Se non fos&i io che invigilasi... 
(ìiu. Lo credo. 
' /m. Chi sà quanti mangerebbero di più alle spalle dei ^ | 

poveri ammalati. 
Giù. Ci vuole un gran cattivo cuore a rubare a quei 

mescblni 1 
Isi* L'oro non prende macchia... 

Giù. Come 1... | 
hi. Così dicono quei bricconi, {nmetiendoai) — Ma 

io li tengo a freno. 
Giù. Che sfa benedetto ! 
hi. È da sposa quel bel vestito che lavorate ? 
Gm. Sì, o signore. É la nuova bottegaia che ella mi 

ha 'procurata. 
isL Inezie! 

Giù. Quante ne ho acquistate mercè le sue raccoman- 

' daxioni ! Da un anno i miei lavori vanno benissimo, 
e non Istè mai in ozio , (àeendomi di bei risparmi. 
— Oh a proposito I — (aprendo un eassettino) ec- 
cole la pigione anticipata del mio quartierino. {gli 
dà un i$èvolto di denari ) 

hi. Vi era tempo I... come siete precisa ! 

Gtw. Faccio il mio dovere. 

hi. Ma se vi ùx comodo « . . servitevi pure di que&to 
denaro . 

Giù. No, no... in caso di bisogno ricorrerei piuttosto 
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a V. S. jfsht ad onaitixi*.. ma è roegllo farne dìmit- 
no\ Mi diceva quella brava doiioa che mlha ed«ca- 

ta , che gli uomiDì non danno nuUa per nuHu. 
Isi. Non tutu mia cara... noi» tutti . 
Giù* Le eccezioni sono rare : è meglio elie ogùuoo si 

* teiiga II suo . Il pane guadagnato co'proprj sudori 
è dolce, equello del rossoreè amaro piùdeirassenzio. 

hL Dite i>eDe. — (E troppo virtuuiui*.. ci»vorràgraii 

• cautela e tempo . ) 

S C £ iN A IV. • 

TOR E LLO« . 

Tor. Mi manda con prt miu a la figlia cit i signor Av-. 

vocato a sentire se l'abito è fatto . 
Giù. Un ipunto , ed è t>ello e finito . 
Tot. Mi prega di dirvi, ae voi avreste la compiacenza 

di provarglielo . 
Giù. £ dovere, (si alza) Vado a vestirmi e subito mi 

porto alia sua casa • Con permesso, signor Isidoro. 
isi. Servitevi, l)eilissiraa giovine. — [(iivstinaparU) 

SCENA VU. 
Isidoro e Torello. 

(Fanno questa sema con precauzione per non essere 
ndm) 

fsi. K cosi.... il matrimonio? 
Tor. Oggi avrà luogo . 

lei. Sarebbe curiosa die nel provare il vestito... 
Tot. La betta Didone vedesse l' infedele Enea . 

Isi. Allora pianti , disperazioni... svenimenti. •• 
Toi\ Ma come vi lusingate di subentrare.... 
iii. £b^ mio caro, soo più pratico di te del mondo • 
7br« Specialnoente del mondo femminino . 

2 
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iù. Carne le itci acquistare gli avveaturi glieli tarò 
perdifre. 

Tor^ Intendo.*. Uoa riga MI' uomo dabbene..* 

Isi, Sola, senza lavoro, abbandonuta... 
Tor. Voi la consolerete , le darete del danaio... 
I$L E eon la pazienaa e T oro vedrai che conquisterò 
' anche questa bella ed inespugnabile fortezza» 
Tor. Sietp il gran malandrino! 
/ft*. Piano... tu solo sei a parte drogai mio segreto... 
guai • 

Tor. Non dubitate, mi preme più che a voi di man- 
tenermi la vostra buona grazia. Siamo due bricconi 
di cui l'uno ha bisogno dell'altro . Eh se fl mando 
ci conoscesse I... 

Isi. Bali!... il mondo si persuade dell'apparenze. Io 
ho deir oro , che vado ogni giorno , mercè le tue 
usure , aumentando • 

Tor. Le mie usure! Io sono la spada, e voi il braccio 

^ che l'adopera . 

Isù Ma tu ci guadagni ben bene . 

Tor. Sarei sciocco se non mi scaldassi per il primo ! 
Ma se si scopre,.. 

Sciocchezze I Se tutti coloro che sembrano vir- 
tuosi e non lo sono venissero a scoprirsi , saremmo 
tanti che per forza eon verrebbe fare una lega offen- 
siva e difensivi!. Una volta i Tartufi portavano 
' il cappello grande , le facciuoie, e camminavano, 
con gii occhi basai . Ora maniere gentili , guanti 
bianehi, sorriso e adulaelolle!.•.8fldoarieolròsoei^ 
ci . ^ Se il mondo fa dei progressi nella scienza, 

. li. fa anche nella furberìa. I tiranni una volta erano 
sempre accigliati... ora ridono sempre! Il nostro 
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secoli) si persuade dei uomi e delie UlusiuDì... Cor- 
belliamolo secondo le sne tendenze, purché noi go- 
diamo e battiamo a nostro beneplacito ! 

Tor. Evviva il maestro p?r eccelleiual 

ls%. Lo scolaro Je supera • 

Ter. Solo non approvo qonto dqoifo capricdo amo- 
roso. 

1$L Mi credi principiante? 
ToTm Nò , ma... 

hi. Non dnbitare , il frutto quando è maturo cade, 

io non devo che stendere la mano per prenderlo . 
— Cbe yuoì è tropppo beila*. • e davvero cbe tem- 
po e oro son bene impiegati . ' ^ * 

7*of . A proposito d' oro. Eccovi la riscossione d'oggi. 
[gli dà dei bìgUetli di banco) 

hi. Quanta somma ? 

Tor. Settecento scudi . 

Isi. Come !... dovevano essere novecento sette... 
Tor. Dugento sette per me. 
Iti. Ab ladro I 

Tor. Bravo ! Con trecento scudi ne avete settecento 

e dite elle io sono il ladro? In caso lo sono il cin- 
quanta per cento meno di voi. 

hi. Zitto... zitto... non andare In collera. 

Tor. Ancor' io ho le mie creature sparse per II mon* 
do da mantenere! 

lii. Ah briccone 1.... 

TV. E soli più giovine di voi . — 

Isi. Farmi... Sì ,è fa beili Giustina che ritorna . An- 
diamo, ti darò strada tacendo nuove istruzioni. 

Tor. Saranno s^isite... edificanti ! [partono per 
latomunm) 
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SCENA Vili. 
Gìv%7tn k xnfa p recando unn gcaiala da vestiti • 

Giù. ( aprendo la sratolù e panendwi enfto ti v6$Hr 

lo tennìnato) Più vi rifletto, e più i miei dubbi 
aumentano. In fatti stamane lo viddi abbigliato 
con 1^ rleercfl^etaa del solito y abbencbè vada sem- 
pre vestito benìssimo • Aveva lo spillo di diamanti, 
i guanti nuovi , la gala... dunque andava a far del- 
le visite importanti ! — Oh mio Dio... ecco qui i 
libri ed i suol seartafaeci... dunque eravfui scnsaf . 
m>i> andava In eampagna a studiare • E poi quel 
giovine di gentile aspetto sembrava valesse parlar- 
mi con gli occhi che girava incerti e timidi*.. Ah 
qm vi è nn gran mistero I Ma qualcuno ascen* 
de le scale... Ah ! è il giovine incognito. 

S G E N A IX. 
FERDiMAHao e detto 0 

Fer. Perdonate , bellissima giovine, se mi faeefio ar« 

dito di ritornare presso di voi. 
Giù. Infatti. 

Ftr* Ma un motivo iN^n importante che vi rignarda... 

Giù. Mi riguarda ?' 

Fer, Mi vi riconduce. 

Giù* Abbiate la bontà di spiegarvi ... 

Fer. Scoaate se ardisco tanto.*, ma slete vo( la sn* 

rella del signor dottore? 
Giù. {Impallidendo) Sitreìlà 7,.. 
Fer. Si... al meno ò per II megiimebo in ciò suppongo. 
Gin. Signore... 

fnr. Deh non vi adirate! La vostra iìigenua fisono- 
mia, la vostra belle22a, la vostra gioventù mi par- 
larono per voi appena vi vidi. Se il Cielo mi haseel- 
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lo per ì9coprire 4in qualche ingaoDo , io lo beoedn 
co 96 sarò fn tempo ; ma se errassi nei mleisùppo- ^ 

sti ve ne domando anticipato perdono. 
Giù. Deh spiegatevi... 

Fer. RispoDdetemi adunque... siete sua sorella? 
Gftf. No. 

Fer. Adunque siete... 

Gitu Sua fidanzata : ed appena otterrà la laurea sarò 

sua sposa. 
Fer. Sposa F... oh inganno! 
Giù. Ma voi cni fate morire... Deh I svelate... 
Fer. Appena laureato diceste ? Ma se son quasi due 

mesi ebe divenne dottore in medicina. 
Giù. Che sento ! 

Fer. E quella lettera che io le recai sapete che con- 
teneva? 
Giù. Dite... 

Fer. Era il permesso dortiandato di assentarsi per otto 
giorni dallo spedale in cui è impiegato con buona 
paga : essendo a me, eome primo praticante, addos- 
sato la cura nella sua assenza. 

Gin. Imposturare ! 

Fer. E questo permesso io doma n dò per. . » ( titubando ) 
Gitti Dio mio... fim'te per carità. 

Fer. Ah vorrei ingannarmi... ma se ne parla per 

tutta la città... 
Giù. Ma di che si paria ? 

Fer* Del matrimonio della 6gita ^él ricco Avvoeato 

dd poveri Felici , con il dottore Lorenzo. 
Giù. Lui... sposo! 

Fer. Ed oggi si sottoscrive il contratto , e domani al 
più tardi seguiranno le noeae. 
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Giù. Ah !... son tradita 1 (si getta su d' una sedia) 
Fer. CHovane tnfeUe«... oon^io... il colpa è larri* 

bfle... ma sfa pià forte la Tostra irtrtìi. 
Giù. Tradita da lui... dal solo che ho amato... che 

amo... 

Fer. Deh ae i miri eoDsIfrIi... se lo posso... 

Giù, Ma dunque gli uomini sono peggiori delle tigri ! 

Le tigri almeno sbranano chi odiano , e questi ue<- 

cldono chi amano I 
Fer. Si, avete ragione... hon esiste che egoismo e 

tradimento... ecco ciò che trionfa nel nostro illo<- 

minato secolo ! 
Giù. Mio Dio... la testa mi arde... eredo di divenir 

pazza... ma già lo sono... No , noii^ pad esaere. 

Voi diceste che sposa la figlia dell'avvocato... 
Fer. Felici. 

Giù. Ah la proprietaria deirabito!... È il.Cieie' che 
mi offre il mezzo di smascherare queir empio... di 
morire sotto i suoi occhi 1 Va hen^... {per andare) 

Fer. Deb moderatevi»** Se volete, io vi aàrò di guida» 

Giù. Si... No ^ noé*. vado sola... 

Fer. Date luogo alla ragione. 

Giù. Son ragionevole io... Ormai non ho più nulla 
da perder«..« non teim di peggio;.. 

Fer. Chi sa che eon la calma... 

Gin. Oh sì... vedete io son calma... aspetterò il rììch 
mento... imiterò gli uomini di mondo... sarò sor- 
ridente con Vintwùo Mi senol.*. Nulla mi fitele* 
rà... saprò mentire I... Oh s'impara presto ciò che 
è vizio... si diventa presto maestri!...-- Abbenchè 
questo scoprimento sfa la mia perdita, vi ringrazia 
deiravviso ; nna volla si dovevatsapere^ 
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Fer. Ancora non ha consomato ri tradlnieiito..* vm 
lontana speranza. 

Giù, Speranza!... essa è per me come i sogni dorati 
del povero infermo... si gode dormendo, mentreJa 
morlè noD è ebe pochi pani lontana. ^ Ad4ia. . . 
ségnìtemi da lungi... e se sapete qualche sinistro 
almeno voi gentile e pietoso versate una solalacri-- 
ma suiia povera orfana defelitial (.T^rUrtcmimi) 
seco scatola) 

Fer. \sMìèt.^.\o vegHerò su te! {parte) 

PARTE PRIMA 

ATTO SECOIVDO 



S G K N A 1. 

Cnmfra suprrbnmentr ammobiUnia in casn 
dell' Avvocato FelicL 

YRSPIaA e CsGitu. 

Cee» ( guardandosi allo specchio) Sotto un po'paUidet- 

ta questa mane . 
Ves. È naturale... la si fa sposn ... 
Cee. Non he nmi sentito dfreehelliiiàtrfiMniolMiela 

impallidire in anticipazioùe . 
Ves. Son poche che si sposano veramente atlegré... 

eppure totte desiderano tuo stato sHnfle . 
CsCi Che meraiigliai Una ragazza che intisichisce io 
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4:asa diventando zittelionaè come un mubUécbe 

s'intarla... finisce pel fooco. 
Ves. Capperi... le sardibe pesato tostato celibe f 
Cec. Ne sa rei, morta dal dolore. So quello che si dice 

delle ragazze .che non si maritano. Ob ina io Tavrei 

trovato a qualunque eoste . 
Ves. (Con costei ho poco da istruire, ne sa più di 

me... è un dir tuttxil) Dunque non l'ama Ioapoao • 

ebe scvise ? 

Cec. Ob ^, ratiio...èlin belgioYinotto... pienodisa» 

Iute , allegro , è per far fortuna... gode ramicizia 
dei primo ministro, ha un nome alla corte , e col 
tempo ... 

Ves. Ma esercitando una professione simile... io per 

me , lo confesso , non l'avrei sposato . 
Cee. E perchè? 

Ves. Un bel mediebettoè impossibile che sia tutto della 

moglie . 

Cec. Ah^ ah, ah... vorresti che fossi gelosa? Se il bel 
medichetto sarà infedele allora peggio per lui. Go- 
drò di più la mta libertà . Ho letto ona commedia 

dell'immortale Alfieri intitolata il Divorzio... mi 
dette tanto gusto... che so in caso come conteuermi. 

Ves. Vorrebbe fare uno scandalo col divorzio ? 
. Cec. Vedo bene che non mi capisci. II grand'uomo per 
divorzio intende uua che si marita . 

Ves. Oh beila 1 

Cec. Infinti esso dice, e lo prova, che eoi matrimonio 

l'amore fa divorzio; ma ci rimangono f veri piaceri, 
la libertà , i divertimenti , il lusso, i damerini che 
vi fanno la corte... e^c. ecc. Tutte corte che valgono 
assai più che utf {i^;n^nato , o geloso marito. ' ^ 
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Ves. Ma sa ella che è bene ammaestrala 7 Cbi V ha 
istrolta si bene 7 

Cec. Nessuno... lo sai pure, vissi seropré in convento: • 

sono due mesi che ne useii • 
Yes. l Flgmiaftioef se noti stata in eofifealo 1 ) 
Cer. Ed ancora non si vede la sarta eM' l*aMN> da 

sposa... passa il tempo... si deve sottoscrivere il 

eentratto... mi devo abbigliare. Seoto gente . • • 

guarda ehi è • 
l'es, E ii suo futuro sposino . 
Oc. Che passi subito. Mi divertirò un poco. 
Ves. Passi signivre spMo forUioatisaimo ! 

. . * S C E N A X. 

LonENXOy e delti, 

bar. Amabilissima signora Geellia, permette ebe abbia 
l'onore d'imprimere on bacio su questa cara mano 

che , a Dio piacendo , sarà mia quanto prima ? 
Cec. Capperi, che bel frasarioanti^matrimnoialel {fé 
dà la mano ) 

Lor. {baciandola) (Vorrei l'alto onore di parlarvi 
da solo a sola . ) [piano alla medesima ) 

Cee. Vespina, eomi^aeetevi d* osservare se ghinge la 
sarta e tosto avvértitemtne • 

Ve9. Subito. (Ha paura di non aver tempo da star 
sola con lo sposo... e faceva la svoglia tal) i^parte) 

Cee. Mio earoLoien^o, mi avete un'aria un po' stra- 
lunata... ebe avvenne ? 

Lor. Devo implorare dalla vostra belT anima un anti- 
cipato perdono a quello che sono per dirvi . 

Cecw Perdono! . . • allora rtsi. mctterè In arfa patriar- 
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cale per essere in grado di aceordarveio. {siede con 

sussiego) Parlate, o bel peoiteote. 
£or. Ah sl^ ben dite • . • penitente ; ed ecco la mia 

posizione, e non sorgerò da' vostri piedi fintantoché 

non riceva il desiato perdono, [eseguisce) 
Cee. Ma parlate voi sul serio Che diamine vi devo 

perdonare ? 

Lor, Io son reo... reo di poca tìducia... rto d'antka 

e non lieve colpa . 
Cee. Meno male che la colpa è antica • . • sari meno 

vivace nei colori. Alzatevi... se ci sorprendono... 
JLor. Che mi cale che tutto il mondo mi veda?... io mi 

merito lo stare avanti a voi In questa, posizione. 
Cee. Via alzatevi e parlate; così togliendomi da nna 

vaga inquietudine... 
Lor. [si alza) Tolga il Cielo che vi rechi il menomo 

dispiacere I Ahimè... io lo dissi.. • son reo. 
Cec. Ma di che ? 
Lor. D'amore. 

Cec. ( sorrideiUe) Verso di me ? 
. Lor. Nò , verso un'altra . 

Cec. ( seria ) Allora la colpa è grave davvero, {alzafh 

dosi) 

* Lor* Grave, ma antica... giacché dal momento in che 
sf fissarono i miei sguardi nel vostro angelico sem- 

biante , Taffetto che mi aveva soggiogato andava 
a passi giganteschi afQevolendosi... e ben scorgeva 
la enorme differenza che passava da nn amore tutte 
puro e veritiero, a un amore colpevole e ripieno di 
cortigiane lusinghe. Ahimè... T anima mia era af- 
fetta da un amore che deturpa vaia, e la vostra cara 
voce sembrommi quella di Dio che mi gmrlsse con ^ 
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U jàottio porteutos0 d'uoa parala... la parola virtù. 
Il rossore mi fece tacere sin qui; ma perchè mal ìgoi 
detrattori non appannino nnenomamente quella san- 
ta unione clie deve condurci alia fine della nostra 
esisteosa , io svele intieramente il nnio cuore, e prò- 
testa, che se amai la colpa , ora amo voi sola dota 
di virginale luminosa aureola . (pausa) 

Cec, Chi era la sirena che ammaiiovvi?... che grado 

' aveva nella società ? 

£or. Ahimè... ha rossore a manifestarlo... era un es- 
sere abbandonato , una che non conobbe , nè mai 
conoscerà ì suoi genitori. 

Cee. (ridendo) Ah, ah, ah... cioè a dire uba bastar- 
da Una bella conquista davvero I 

Lor. {mortificato) Signorina... 

Lee. Aocbe senza farmene la confessione vi avrei di 
poi perdonato Intendendo il gran bel mobile che 
conquistaste. Una gettatella !... Vi pare che oepo- 
trei esser gelo^ ? . 

L^r. Ma dunque 7. 

Cee. Si, si... tranquillizzatevi... vi perdono. Vi pare 

che io voglia esser tanto debole da non ìscusare 

! una colpa posta in si basso grado? 

Ijor. (Orgogliosa i... ha ragione che amo di fiir car- 
riera , altrimenti... ) 

Cec. Ma ora adunque non i* amate più ? 

/>ir. Ve lo gi^ro... voi sola... 

Cec. Quando è cosi vi ringrazio della vostra leale 
confessione, e vi prometto di non parlarne affatto. 

Léor. Oh me felice 1 ( le bacia la mano ) 
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SCENA HI. 
^Avvocato Fklici e <ieUi. 

Ave. Brav i figli miei... vi vedo raggianti di gioja!... 

Il Cielo faccia che siate cosà pertBtCa la mitra vita. 
Ceir. Caro fiadre. ( gli bacia Im mano) 

Atw. Abbracciami. 
Lor. SigDure... 

Aw. Qui al mio seoo voi pure: non siete ormai parte 
ialtgraiìte della ftwniglia ? Noo è quanto il gfomo ehe 

deve formare la vostra iùdissolult^lie uoioue? 
Lor. Ld vostra bontà*.* 

Aw. Noa bo che questa uotea ilgiia. (sospira).,. 

Amatela , fatela felice , e mi renderete meno peno- 
sa la mia esistenza. 

Cec. Spero papà che si éilegoeraouo le tue pene oc- 
culte* e sarai più lieto. 

Aw. Dileguarsi?... ah no... ci vorrebbe un miraco- 
lo.. • e questo vedo che è impossibile per me. Si as- 
sopiranno... noo è poeo.^Ora|miaCgiia,bo veduto 
in anticamera una giovane con un abito., credo.. 

Cec. Si?... vado subito a vederlo, [fugge vìa) 

Lor. (Parte e non mi guarda neppure?... questa èia 
sposa ehe bramava I ) 

Avv. (Vana e futile... ahimè!) 

Lor. (Godrò almeno la mia pieup libertà., è quello 
che ricerco I ) 

Àw. rifilo mio... che tale oramai siete per divinl- 
re... è necessario che vi parli cou candore, ed esi- 
go da voi altrettanta schiette^. 

Xor . ( Che mal vorrà ? ) 

Am. Avete voi beo conosciuto il caratteredi miaftglia 7 
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iMr. Signore... 

Avv. Senza riguardi. Avete ben ponderate le sue ten- 
denze ? 

£or. Ho compreso efae.qtiello è il cuore che deside- 
rava , e che mi renderà Ideato . 

Aw. L'amore ha una benda che non la dibtinguere 
gii oggetti. Mia figlia è un poco vana di caratterei 
ama i diverUmeoti, è indifferente all'amore pater- 
Qo..« iosonima è comeno foneiallomal vinato che 
difKcilmente può addirizzarsi • 

^or. Con l'amore e lamia irreprensibile condotta io 
la guiderò per quella via che desidi^ro^ 

Avv. È vero che il buon marito fa la buona moglie ; 
ma un uomo d' onore qual mi sono nulla deve ascon- 
.dere ai genero. «—Se dopo tali verità w\ ^oitate 
ad amare ed a voler perisposa mia figlia... ebbene 
allora sia fatta la volontà del Gitlo, 

Lor. Io tutto conobbi, tutto ponderai. Amo Tallegria 
onesta, ed un carattere amabile & disio volto è quello 
che desiderava. In fine II cuore si forma con Y età 
e con la cunoscenza del mondo. 

Avv. Ahimè... la conoscenza del mondo molte iìate 
guasta piuttosto che sanare . Questa nostra società 
è troppo iofei ma, e se un saggio ed abile chirurgo 
non sorge adoperando a tempo li fuoco ed il ferro... 
temo che la piaga s' incancrenisca. — Basta , l'av- 
venire stà in mano 41 Dto • La mia vita è per ispc- 
^nersi... 

fjor. Siete ancor giovine.... 

Aw. i rimorsi mi uccideranno . 
Ijor. I rimorsi? 
Avv. £ terribili • 

♦ • 3 
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Xor. Voi rimorsi. ? 

Avv. E che?... perchè sono in auge, perchè godo la 
stima de' miei concitt<^dini , perchè son ricco, cre- 
dete voi che la voce dei l'imoriM noD si bceia seD- 
tire? Se r oro e gli onori atteotiassero la Tooe od- 
lìipotente di Dio che risiede nel nostro cuore, il ricco 
ed li potente sarebbero troppo felici ì L'oro compra 
toUo,^ ma Don la vita, non la propria tranqnlUltà. 

lor. m dunque siete colpevole? 

Avt\ Lo S(mo... In sarò sempre. VI hanno delle colpe 
che non pi^lrddie scancellare nepporeil foocoeterno. 

Lor^ Voi mi scirpreoidete. 

AvtK Sje pai un ttiimo colpevole arriva a dominare la 
dei propri rimorsi , a.llora costui non ha più 
ribresso, ed è in caso di commettere a sangue fred- 
do le più enormi sceteraggkiL.. costui è nn malvi- 
vente, e lo spingerlo sarebbe un benefizio... e di 
questi , ahimè, nellat nostra corrotta società ve ne 
sono moltL*. e sen]^raao i j^ìì^ felici . 

Lor. Mh voi... 

AvtK 1^0 sono come Caino... son maledetto. Caino 

UCCISA, un fratello^., ed io ho uccisi due figli I 
Lor. Ikelsi?*.. 

AvtK Olì tranquillizzatevi... no, le leggi umane non 
. ponisconiO. una simil sorta di uccisijpni... esse anzi 
incorag^apo il colpevole.... T uomo di mondo vi 
passa sopra , e fM>n ha ribresso di stringere al seno 
r assassino che si lordò d' una colpa s^ abominevole. 

Lor. lo non comprendo... 

Afw» Insomma ho abbandonala mii^prole disuma- 
namente appena nata... IVho posta neik) spedale...' 
fra i bastardi ! 
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£oi\ Oh..*. Allora.;. 

Avì). Ecco la sueietà!.. Tu non fu^gi lungi da me, 
perchè T abitudine la riguardare un' inezia il più 
infame dei delitti : 

/>or. S'^nore... 

Avv* Si... il più infame! — Tutto voglio narrarti... 
tutto I -^Almeno spero di porre nel tuo cuore tale 
un ribreun ^ che non potrai ( di tanto mi lusingo ) 
giamm»! imitarmi. E se avrai dei figli ti cromando 
che tu gr istruisca colla storia de' miei rimorsi ^ 
affinchè beo eomprendaun cosa sia l'abbandonare 
rinoocente loro prole. Me lo prometti? 

JLor. Lo prometto. 

Am. Sono oramai circa ventidue anni... assai giovi- 
D0.»« mentre i rimorsi e l' impossibilità di rimediare 
ai malfattomi hanno precocemente In veeehiatol — 

. I mali esempi, la frivolezza propria d' una gioventù 
corrotta mi facevano riguardare come uno scherzo 
il sedurre delle inesperte donzelle. Oh chi vtiòl dl« 
pingere Satana che blandisce le anime per gher- 
mirle , deve dipingerlo in un u(»mo che seduce la 
virtù e r ioóoeenza 1 — Bello e ricco mi fu facile 
con r inganno di trarre alla perdlsiiine ima figlia 
del popolo, bellissima, di sedici anhi e pura di 
mente e di Corpo. Ah si, nel popolo trovasi sovente 
quella vera virtù che invano la si cerea ne! superbi 
palagi, nelle sale dorate! — A me parca lieve colpa 
ingannare una misera appunto perchè del volgo e 

* povera. La falsa educazione ricevuta me la faceva 
supporre come d' una creta differente, e che poteva 
impunemente calpestare ! Ahi errore i hi per dotia bi- 
le, che tanto sanjjue sparso , tanti terribili esempj 
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» non hanno ancora distratto 1 Dio neir animare la 

. sua creatura è forse come gli uomini ingiusto o 
parziale ? Tutti siamo eguali e ben ce lo dice la na- 
scita e ia mprte. — 11 frutto della sedosione andava 
maturandosi, e la misera fra spasimi atroci, lungi 
da tutti, priva di conforto, mise al mondo due ge^ 
melli... maschio e femmina , due veri angioli che 
ombravano eon i primi vagiti , eoo le loro ttne- 
ridile mani ricereare gli autori dei loro giorni ! — 
Oh cuore indurito... oh anima perveraa! appena 

. rivolsi loro un guardo d' amore, appena la povera 
madre ebbe tempo dì baciare i neonati, di appender 
loro a! collo una delle due medaglie già preparate 
e divise in due parti , che un servo fidato portossi 
seco le due creaturine gettandole come inutile far- 
dello nella rota fatale che divide dal mondo tante 
vittime della seduzione , della colpa ! — 

Lor* Che sento !.. E delia madre che avvenne ? 

Aw. Che avvenne?., misera K. il duolo, la fatica , 
la vergogna in poche dre la uccise I... ed ia fui il 
suo carnefice! — 

Lor. (Quale racconto... in simil punto... Lorenzo, sii 
uomo , imita costui... i rimorsi verranno dopo ! ) 

Avv, Ma tale era in me il vizio che poche lagrime mi 
sembrarono sufiicienti a tergere il dolore dell' ani- 
nia. Dio però mi aspettava al vareo«.. ma mi riser- 
bava più t^rdi un rimorso perenne che mi priverà 
di vita . 

Lor. Narrate . 

Avv. Mi slanciai nel gran mondo,. procurai dì viag- 
giare , ed In ultimò eootra^i un matrimonio riccti 

e di convenienza. Mta moglie uon ebb^' mai amore 
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per the ili éth qiiédto H primo meritato 4*astigo.. 
iTUMitre io r idolatrava. ~ Divenne madre, eredeva 
d'esser felice... ma appena ebbe dato alla luce la 
figlia elle ilo, le s^opraggianse una febbre, e pochi 
giorni dopo morL Quando provai questo colpo , la 
voce dei rimarsi si fece sentire... era un ebro che 
si risvegliava dopo lungo senno , e perdei intiera- 
mente la pace deir anima. — Nulla esaendo C9pace 
d'allevfari* il mio dolore... rìsolsi di ricercare la. 
prole gemella abbandonata... ma invano. Nessuno 
seppe darmene conto, mentre il villaggio ove furmto 
posti gl'innocenti fu nel 1831 Invaso dalie truppe, ^ 
b corse voce che la nutrice perisse pei mali tratta* 
menti sofferti . 
Lon £ la prole 

Affv. La prole è sparite. ma' la teggo oianc(ile. 

. /.or. La vedete ? 

Aw* Sì, in un colpevole... in una cortigiana, se gio- 
vine, parm! ravvisare il figlio^ la figlia mià. Ogiii 
volta che la giustizia colpisde Un fttfellce un ferr^ 
acuto mi s' immerge nel seno , e Id vote che perse- 

' gue il trad;tore mi si fa sentire e mi grida s padre 
inumano... osservdi.. la flglM tuà è disonorata.. • 
tuo figlio privo d' educazione , di mezzi... è un la- 
.dro ! Tu godi onori e ricchezze è sei un assassino, 
mentre gì' infelici cbe furono da te Immolati , sof- 
frono tutte le pénè,' la fame, la miseria^ lo sprezzo.-, 
uh maledetto., maledetto ! — Oh possa il mio esem- 
pio scuotere il ciiore di tanti che vogliono, o soiio 
per commetterà simili iniquità , e la mia coètinua 
agonia insegni che Dio è giusto, e ebe tosto ò tardi 

3* 
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. anche nei moodosi puoiscono le scelieratozze degli 
uomini I — (pausa) 

Lor. ( commosso suo malgrado ) Calmatevi.,, procu- 
rate che i pubblici fogli... 

Aw. Quante volte non messi in opera questo espe- 
diente, ma sempre Invano. Il povero non può oziare 
legg<*ndo le gazzett<*... è pane per i ricebi , o per 
gli sfaccendati , e molte volte non lo potrebbe an- 
che volendolo, .mentre non sa neppure conìpitare. 

Lor. Il nostra amore, le nostre cure procureranno di 
alleviare un tanto cordoglio. Dio vorrà consolarvi 
' quando meno lo credete. Intanto pensate che que- 
sto giorno è il più bello delia mia vita ; ma se ddibo 
vedervi immerso nel dolore, si protrarrà... 

Avv. INo... nou sono tanto egoista . Una simile con- 
fessione era dovere che la facessi al nuovo mio fi* 
<,'lio , al genero mio. Sembra che mi abbia in parte 
scemato il dolore. Se non sarò lieto sarò tranquillo. 
Ama la prole se ne avrai, ama la figlia mia, la so- 
stieni nella via del dovere e della virtù, e bcMoedirò 
il giorno che ti conobbi. — Addio per poco. Vado 
a sollecitare il notare, i parenti, gli amici ; fra due 
ore si sottoscriverà il contratto , e domani sarete 
uniti per sempre. (1* abbraccia b parte) 

SCENA IV. 

Lorenzo.. 

« 

Oh vedicombioazionel..ha da venire coteato vecchio 

a farmi il patetico racconto de' suoi rimorsi e risve- 
gliare in me una certa inquietudine.. Lorenzo, sii 
. uoBdo, sii superiore ai pregindii^ del volgo! Final- 
meute io non ho figli allo spedale, né Giustina. è 

morta. Le farò una dote convenevole e si mariterà.. 
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«fannct tante così anche senza dote! U amore è il 

più delle volte la nostra immaginazione. loamu gli 
onori , i comodi della vita, ì denari. Marito d^una 
bastarda, dj ve anderebbero a finire qne' sogni bril- 
lanti della mia prima gioventù? Trenta mila scudi 
di dote ed una bella eredità noo sì trovano io mezzo 
di piazzale vi sono tanti che per molto mena hanno 
tradito cose anche più ^acre e fatto piangere non 
una, ma mille donne! — Andiamo nello scrittojo 
del suocero. Scriverò a Giustioa che sto io campa- 
gna otto giorni... poi il tempo e la riflessione da- 
ranno consiglio, [parte a destrà) 

S G E IN A V. 

CflOiUA neania in aftìo , Vbspina e Giustina ve,ti$ono 

dalle slanse interne, 

Ves* Ma sì, signorina... l'abito le sta benissimo... La 

Si gaardi nello specchio • 
Cec. Mi sembra che faccia una piega da questa parte. 
Ve-i. Ma no... la si guardi bene, la stia su colla vita.. 

non può tornare meglio.*, sembra dipinto* (Giacché* 

la sarta non dice mal nulla parlerò io per essa... 

altrimenti a costei le prende la collera e la si sfoga 

poi con me I ) 
Cec^ ($emprie guardandm alto specchio) Ah vedi !.. 

da questa parte è più lungo 
Ftg». Ma no... 

Cec* Ma sì...aeiorba?... Guarda questa petulante 

che mi contradice in tutto ! 
Ves. Ah sì. .. ha ragimie. . . Oh , mli è un -mancamento 

da nulla. Via, quella giovane... emendate con una 
piega qui sotto il difetto. 
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Giù. ( lira dalla saccoccia C affo ed il filo n f^m 

in ginocchio ad accomodare /* abito ) 
Ves. (Per bacco le altre donne non si chetdtxi mai e * 
dostei seiiibra muta ! ) 

SCENA VT. 

Gec. Oh venite caro spoiiino, guardate ut l'abito Ini 
sta bene , e se vi place. . 

Lor. Oh come sei bella , amor mio ! 

Oiu. ( sénle la voce^ si alza con furore e grida ) "tu 
Id spoÀo di costei i 

Aor. Qui Giustina ì 

Cec, Che dice questa donna ? 

Ves. Veh , veh , si conoseolio ! — ( pausa ) 

Giù. Ah dunque non erano vfcgbe v«ci*;.era la vklri- 
tèi.. Tu dunque sei un fnfiime seduttóre. ..dunque 
àon davvero da te iiij^dnnata , tradita !.. [sempre 
crescendo nel dolore e neW entusiastno) 

Lor. ( Quale spiacevole cdntrattempo 1 ) 

Già. Ah tu taci !.; non è spento del tutto in té il ròs- 
sore?.. avvi forse luogo a sperare?.. Oh Lorenzo!., 
mira colei che ti ha ama più di tutto.;, quanta J>io!.. ' 
Mira colei che per cintìue aniii coitfiiiui appéllAsti 
tua vita, il solo amor tuo ; mira colei che pose tatto 
in non Cale per provarti quanto ò grande i'amorr 
di donna q|uando è verace , immenso eone il nMo ! 
Vedi come In un'ora sola il mio aspetto è cangici 
to . . . vedi come il dolore mi ha fatto invedchiata 
anzi tempo I... lobo la morte nei seeo... ed èra 
ancora un so^tto... e nil restava pure. uHa spe- 
. ranza... figurati se io ti perdessi davvero... flgu* 
i siti se non ti doyessi vedrr piti... se ti capessi sposo 



Digitized by Googl 



r- n - 

un altra !.. ah né moriH-i !.. Pensa che son sola... 
pensa che il mondo m' ucciderebbe co' suoi sarca- 
smi la ti amo.** ti adorerò... ^vò tua ^rva , 
sarò peggio di schiava purché tu mi faceta tua... 
purché non sia disonorata U — 

Ves. (Povera giovane 1... ed èanche bella!) (^a.<M?ii<- 
ga una laeiitna ) 

Giù. Ma tu taci aacora?*-'. A voi pure mi rivolgo, o 
glovanetta... Sfate generosa, scacciate lungi da voi 
un uomo che potè tradire una povera innocente. Chi 
si macchiò d'an'iDfamia simile una volta, non vivrà 
che d'infamia , e voi pure piangerete a lacrime di 
fuoco un giorno, se non vi commove il mio intenso 
dolore* O prima o dopo quello che si fa vico reso, 
e non jsempre II colpevole va impunito sulla terra* 

Cec, Signore... ci va della mia convenienza ad essere 
testimone più oltre di queste querimonie teatrali. 
Mi faceste a tempo la confessione del vostro roman« 
2esco amore*.. 

Giù. Lo sapevate... e non lo scacciaste?... Ah] {cm 
sprezzo ) 

Cec. lo vi perdonai ; e giovane educata e d'una con- 

' dizione tanto superiore a questa sartoruccia , non 
posso ritrattare la mia parola. A voi stà nel momen- 
to a decidera. Se mi lasciate io non morrò; son ric- 
ca e nobile . • • non uno , ma «mille faranno a gftra * 
per desiderare la mia mano . Se siete pentito della 
data parola, prendete sotto il braccio la vostra ba- 
starda fedele , e toglietevi dalla mia presenia • 

Giù, ( Ah tutto le ha detto V Infame ! ) 

Ves. (Maledetta superba... sposala pure, che ti dorrà 
la testa come va 1 ) 
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lÀ>r. Signorina io sono ud uomo d'onore..^ 

'(uu. ( con speranza ) Si ?.. . 

Lo stap )re avevami colpito., mentre no» poteva 
cred«r^ che si avme Umla audacia . 
Giù. Audacia I 

Lor. Io amai, come vi dissi , costei... ma la ràgimie 

subentrò al capriccio.'.; 
Giù. Capriccio 1 

£or. E conobbi che voi sóla mi potevate davvero neh- 
dpr felice. La vostra generosità nel perdonarmi mi 
vi rende più cara» • • perciò andiamo. io farò ùa.i 
dote a costei... 

(uu. Una dotel... colPoro si ricompra forse l'onore? 

Cec. Oh bravo... una dote... Ansi ^ prendete, buona 
giovane; io anticipazione voglio ancor io farvi il re- 
galo di nozze per quando sposerete qualche calao- 
lajo, o qualche parrucchiere, [le dù una borsa) 

Oéu. ( le geUa U borsa appiedi ) Le anime vili eonm le 
vostre si vendono airorol... io sono una popolana. 

Ves. Bravai 

Cec. Superba ! 

(ftài. Vorrei piuttosto pascer Terba come un aoinlale, 
morire dMnedIa, di fame..* che ricevere un soldo 

che venisse dalle vostre mani ! — ìo non sposerò 
che Dio... che presto chiamerà a se questa derelit- 
ta w. L'eterno Imeneo non guarda al rilogo..i colà 
non vi' sono né aristocratici , né traditori 1 ^ Spo- 
sate pure cotesto assassino !..« 
Lor. Assassino !... 

Giù. Sì... piò infante le mille volte. L'asMsslfloespu* 
. tie la sua vita , ma tu mMmmolasti a foi^za dicarez* 
e baci ! Va' traditore.. • il mondo ti applauda; 
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rieevi onori e gradi... la strada è eoirsla per eoiMie*' 
f^oMi. Sposa eostei che ben la meriti... Superbia e 
infamia stanno bene unite ! — Oh giovinette iiie- 
afierle credete, alle laaiogbe dì cotesti infamL.. io 
' aooo calpestata impunemente perchè son sola-^ 
Aor. Andiamo... si lasci cotesta forsennata^ (p^rau- 
Cec^ farò cacciare da' servi. {dare 
Giù. La maiedisiooe di Dio vi segorrà ovanque.^t 

(traballando) 
Ves. Oh Qio ! ella manca*. 

Cee. Non morrà, no. \ partom 

Lm*. io amo te sola ì ( * ' . 

Ves. Cuori veramente da prepotenti ! 

(iiu. Mio Diu.« io muojol {sviene nelle braccia di 

Velina) 

Y^^* €^te... soccorso... mvore... {nel mentre che 

l'adagia su d'una sedia ^ cala la tenda) 

N. B. Oslbi prima alla secwida Piute Bcorrono qiii6ì.(fc iwsl 

PARTE SEGOniDA 



Sajìa corno nelì' atto primo. Vì sarà un l'aso 
difiorj su d' un tavolino. 

■ 

• SCENA 1. 

Ff^Mi>i viDo esc^ con precauziom dal/a camera di Giuslina, 

Dorme aocora.^^ sia ringraslato Iddio... è il terao di 
che on sonno ricrealore e lungo la ristora I ^ Or- 
mai le forze le ritornano, ed è dei tutto fuori di. 
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pericolo. — Alìiiiìè I giorni addietro disperava di 
salvarti , mu Tarte e le mie assidue care unite ad 
una costitussione fortissima ti e^msel'varono l'affra^ 
lita esistenza! — Iniquo seduttore , dessa è salva , 
ed io farò di tutto per renderla feliice. Ab l'amo svi-* 

'sceratamente , e se non mi acet*lterà per isposo io 
le sarò fratello affettuosi6simo. — Ma chi viene?... 

. e i'usurajo, 

SCENA li. 
ToRBLLO e (tetto . 

Tor. Eccomi a' vostri comandi,, 

Fer. Puntuale alla chiamata. 

Tor» Sempre cosi. — Ora in che posso servirvi ? 

Fer. ParmI d'avervi accennato nel biglietto... 

Tor. Ah , sì... ed io ini ì>i>iì portato dal proprietario 
della cambiale, ma questi uou la vuol riauovare* 

Fer. Cornei... vi è pure la promessa.*. 

Tof\ Che se alla scadenza non fosse stata pagata si 
sarebbe pazientato. — Vedete bene che son già quin- 
dici giorni che è scaduta e nessiioa vi recò molestia. 

Fer, Ma no , non fiirono questi i patti. Ber cinque- 
cento lire voi ne voleste mille. 

Tor. Non io... ma chi dava il denaro. 

Fer. Già, gli usurai si celano sempre... come non si 
sapesse che siete voi T onesto scontista che prende 
il cento per cento. 

Tor. Cioè colui... ed az/.ardu tutto. 

FW. Come] 

Tor, E anche difficile che un dotturuccio in medici- 
na... scusate veh !... trovi cinquecento lire a questi 
tempi si calamitosi. Vi dico la verità , io non ve II 
avréi dati. Ma trovai il baggiano... 
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Fer. Signort*... 

Toi\ La veritàèttiia. Che vi snocciolo tanti belli scudi.. 

Fer. Con T usura del doppio..» cosa 4iscreUil.«. Ma 
però è un ladro che non va in galera • 

7br. Kcco come siete voi altri 1 Avuto ii favore iiive- 
ce di deoart rendete insulti. 

Fer. Il patto era di sei mesi di tempo. Voi voleste una 
cambiale a un mese, promettendomi che si sarebbe 
rinnuovuta dopo , trovandomi per indurmi a ciò 
miile limminicoli. Io stretto dal bisogno ced^i, ma 
son quindici giorni che prego si rinuovelii, e ancora 
non si dice di si. Signore, io sono un giovined*o- 
nore; fra quattro mesi e mezzo avrete il denaro: 
ma se volete che me ne stia tranquillo^ fatemi rin- 
novare la cambiale secondo fi flssaf». 

Toì\ Convengo che non è regolare , ma quando il 
proprietario attende , per voi è lo stessa. 

Fer. Io posso partire da un momento all'altro. 

Tor. Partite?... e per dove? 

Fpr, Pei campo. Mi sono arruolato fra i volontarj as- 
sieme a molti de' miei compagni studenti e mi con? 
vien- partire alla prima chiamata. 

Tor, E se morite... come si paga ? 

Fer. Ho della mobilia... degli oggetti... saranno ven- 
duti. Lo ripeto', sono un giovine d'^onore, e questo 
' debito , voi lo sapete perchè l'ho creato. 

Tor, Lo so... per assistere quella bella ragazza... la 
vostra amica. 

Fer. Signore... non denigrate l'onoire altrui. Essa non- 
è, né sarà mai mia amica. Se me ne crederà degno, 
..diverro suo sj^oso. 
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Tor. Mìo caro , abbenchè sia questo il secolo delle 
maraviglie, non mi darete ad intendere... ' 

Fer» Povera virtù, come sei vilipesa I — Già un usu- 
rajo ehe non ha altro Dio che I-oro , che sarebbe 
pronto a rinnegar Cristo, non p^r trenta denari con)e 
Giuda , ma trenta Cristi per uo denaro • . . cosa sa 
d'onore e di virtù? 

Tor» Meno fuoco , e meno insolente. 

Fer. Senti... chiunque ardirà dMnsultare quell'ange- 
lo, ingannato da un oìostro... oh per Dio l'avrà a 
fare con mei Per il tuo meglio frena i sarcasmi. Fa* 
quello che convenimmf), e levati dalla mia presenza. 

Tor. Sì... si... vedrò di servirvi come meritate. (Av- 
viserò il vero usorajo che è per partire... Caro il 
mio Orlando ^ sci giovine , e per conseguenza im- 
prudente.) [parte) 

SCENA III. 

Ferdinando. 

Ma possìbile che non si possa avvicinare una donna, 
senza ch^ ne soffra l'onore per colpa di quelle lin- 
gue maldicenti , che pur troppo abbondano nella 
corrotta società! Oh no... cbi ha comemeprineipj 
. lodevoli e santi, non abusa dell'onore delie giovani. 
Amare la patria , ajutare il fratello bisognoso,' non 
curare la vita nei cimenti, ecco le basi che dovreb- 
bero formare compatta e forte la odierna gioventù I 
— Ma giunge la bella e sfortunata Giustina. 

SCENA IV. 
6 I D s T I w A « deUo. 

Giù, Cattivo!... mi lasciavi dormire fino a domani?., 
. sette ore che sono in letto 1 
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Fer. Come ti senti ? 

Giù. Oh meglio assai dì jeri... sparisce la debolezza 
ad ogni minuto. In fine mercè le tue assidue fra- 
terne cure, e T aiuto 4i I^o, mi sento benissimo. — 
Oh, che vedol... oh i cari fiori*., grazie doppia- 
mente di così gentile prt mura! 
' Ff.r, (baciandole la mano) Buona Giustina! — Ora 
accomodati qui vicino a me, devo parlarti di diverse 
cosette . {F adagia^ e si asside esso pure) 
Giù. Come ti piace . 

Fer. Io SODO tuo medico... e come tale devi coofidar- 
ml ogni tao menomo pensiero : lo farai ? 

Giù. Oh sì , saprai tutto, te lo prometto . 

Fer. La tua malattia, compresa la convalescenza, ha 
^ durato quasi tre mesi • 

Giù. Oh, credeva di morirne I 

Fer, Sì , fu terribile. — Nel tuo delirio, dicevi le più 
pazze cose del mondo, e nominavi sovente colui.. 

Giù. Lorenzo?... nominalo pure: ora non mi fa nè 
ira , nè dolore . 

Fer. ( con gioja) Si ?.. . 

Gij/t. La ragione è subenUata all'affanno. Se Tambascia. 
ftt terribile , finalmente i lacci della colpa furono 
rotti, ed anzi ringrazio Iddio che mi fece conoscere 
a tempo un essere cotanto spregevole. Ho rossore 
d'averlo amato ; e se la disgrazia provata mi dette 
il mezzo di conoscer te, giovine generoso, son qoasi 
lieta di quello che è successo. 

Fer. Mio Dio, ti ringrazio!..* essci è guarita di cor-, 
po e dt spirito ; io son pago..*, felice I • 

Giù. Ab, perchè cosk tardi ti ho conosciuto! 
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Fer. Tardi, tu (liei ; parmi che no! La Dio mercè i^a- 
mo ancora assai giovaniK.. vent^anni... 

Giù. Oh Ferdinando., io sarò per te unasorella) e nul- 
la più. : 

Fer. Dunque tu non mi ami 
' Giù. Troppo !... (rimettendosi) come m fratello. 

Fer. È vero... era soverchio ardire il mio... 

Oiu. Ardire io non sono degna di te . 

Fer. E perchè mal ? Il passato è un sogno . fu 
spiacevole, tocca a me a renderti più lieta la vita 
cheti rimane. 

Giù. Ferdinando... ascoltami. Sìadelicatézsui... sia* 
no principj invariabili di virtù, io feci giuro di non 
sposare alcun uomo. Quando anche menomamente 
potessi arrossire in faccia ai mio sposo, io non po- 
trei con orgoglio e baldanza chiamarmi sua moglie. 
Sa Dio se mi sei caro , sa Dio se ti avrei amato !.. 
ma la maldicenza mi ha colpito, e per non porrete 
a parte, che tanto stimo, che tanto amo... come un 
fratello , del suo velenoso morso , mi eleggo soffri- 
re, mi eleggo di parerti ingrata, ma non sarà mai 
che sia tua moglie. — Ecco ciò che doveva dire ai 
mio liberatore. Ma nel tempo medesimo che ti ado- 
rerò come un angiolo a cui debbo la ^ita, che farò 
di tutto, anche saerifìcando la mia esistenza , per 
mostrarti la mia vera gratitudine, quantunque tali 
miei sentimenti non si cangeranno per te giammai, 
ti giuro che nessuno al mondo avrà la mia mano. 

fer. Giustina... nessuna amai per lo passato... nes- 
suna. Appena ti vidi, una forza incognita mi parlò 
in tuo favore . Dopo la patria, eri l'oggetto che avrei 
idolatrato. Tu mi parli il linguaggio della ragione 
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e della virtù. Per ura più. non iosislo, il tempo.*» 

€riu. Lo ripeto, non «mi cangerò mai. . 

Fer. Ahimè — Tronchiamo un ar<^omento che mi ama- 
reggia. — Ora debbo svelarti un segreto... che feci 
male a non palesartelo grima . 

Giù. Un segreto? 

Fer. Io sono costretto a partire . 

Giù. Partire?., oh Dio, mi abbandoni ? 

Fer. Sii ragionevole... ascolta.— Se la' tua malattia 
avesse ancora durato, nel prendere un impegno sa- 
cro, lo feci col patto di romperlo, qualora tu avessi 
avuto bisogno della mia assistenza. Ora sei risanata 
perfettamente... posso adunque lasciarti. 

Giù, Ma, oh cielo... ove vai ? 

Fer. Ove mi chiama il dovere... ove vanno tanti 
prodi , ove mi appella la patria... al campo I 

Giti, falsandosi) Tu pure nel numero degli eroi che 
espongono la loro vita per questa bellissima patria?., 
oh Ferdioaodci... questo tratto mi ti rende più ca- 
ro».. vado superba d' amarti 1 {Vàbbraccia con ita-' 
sporto ^ Ferdinaìido la bacia in fronte) 

Fer. Era certo del tuo cuore, era certo della tua ap- 
provazione I — (pausa ) 

Gm. E quando partiraf ? 

Fer, Forse anche oggi . 

Giù. Oggi ?.. oh Dio , cosi presto ? 

Fer* Vedi cuore umano !.. vuole e disvuole ! 

Giù. Si... hai ragione... lodo lo slancio, ma temo il 
pericoh». 

Fer. Il prode non conta mai il pericolo , quando fa 
il dover suo . 
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Giù. Ma cuDveria che si prepari quello che ti può 
abbisognare... 

Fer. A tutto pensai... nel nostro quartiere ho T oc- 
corrente. Al primo rullo del tamburo che appella 
i prodi sotto la baodiera che al Cielo spi^a mae- 
stosa I patrj colori, ti abbraccio e parlo fidente in 
Dio di ritornare insignito del distiotivo dei valorosi 
e più degno di te . . . dell' amor tuo . — Addio per 
ora... vado al ministero per sentire se vi sono no- 
vità importanti • 

Giù, Ah Ferdinando... 

l'en Addio... presto ritorno. Vadane lungi la malin- 
conìa j certi in cuor nostro d' aver fatto il proprio 

dovere . {parte) 

SCENA V. 
Giustina indi isiaoao. 

Giù. Oh Cielo! rimarrò nuovamente isolata...* oh , 
chi mi proteggerà ? {si getta su (T una sedia) 

JsL {eiUrando) {jè partito il terribile guardiano da 
tre teste... È tempo di dare il primo e decisivo ai;- 
salto... giacche costui è per andarsene al campo con 
tutti quegli altri rompicolli.) Buon giorno, amabile . 
vicina . (le bacia la mam) 

Giù. Signor Isidoro... (/?er a/aora) 

Isi, State ferma al vostro posto , bellissima ragazza. 
E se me io permettete , sederò accanto a voi . 

Giù. Mi fà sempre piacere • So le premure che VS. 
ebbe per me... 

Isi. Non mancai più volte al giorno di domandare 
della vostra preziosa salate . 

Giti. Grazie. •• troppa bontà. 

/«. Ho botfcrlo tanto.. 
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Giù» [sorride gaardfuidoìo ) Fortuna . che non le si 
conosce alcuna traccia visibile per quello che ha 
sofferto ! * 

hi. Son forte... ma credetelo... 

Giù. Lo credo , mio buon signore... scherzai... 

IsL Brava... mi place che scherziate. Se sorridete mi 
sembra che il Paradiso mi si apra per accogliermi. 

Giù, In fede mia, il paragone ha del pastorale... del 
poetico. — 

I$L Non direi mai abbastansa • Io mi chiamerei for- 

tunato se potessi star sempre a voi vicino adoran- 
dovi, [si appressa) 
Giù. [scostandosi) Signore... mi tiene un «erto iin* 
guaggio... 

Isi, Vi sembra nuovo in me? eppure dovevate esser- 
vi accorta dai lampi de' miei occhi... 
^ 6tif. La prego... stia un po*in là co' suoi lampi... (^t 
. scosta) - 

hi. Crudele... rigettate P omaggio il più vivo, il più 

cocente ?. . . [si avvicina ) 
Giù. Ma sa ella che oggi veggo un cangiamento nei 

suoi modi... 

Isi. Oh mia adorata fanciulla I... ecco vi svelo tutto 

il mio cuore... 
Giù. La non mf sveli nulla... tenga Jn sé... , 
Isi. E Io potrei ? - • , 

Giù. Ma credo... 

Isi, Troppo ho. taciuto ! troppo ho penato... U protrar- 
re pin a lungo una simile dichiarazione mi sarebbe 

impossibile. Eccomi a'vostri piedi. Vi amo, vi ado- 
ro , se non mi soccorrete io mi morrò di dolore a 
voi dinanzi. 



Giù. (si alsa) Quale ardire Un uomo dei vostro 
carattere... 

hi. [alznuàosi) Eh , che il carattere non impedisce 
di scorgere W bello ovunque risieda; e voi siete bel* 
lissima ; e i' adorare la creatura è obbligo , molto 
più quando il perfetto che ha io sé 1* avvicina mag- 
giormente al Creatore. 

Giù. Nella vostra età... 

IH. Le passioni non hanno stagione, maturano sem- 
pre ; ed appunto essendo io robusto ma non tanto 
giovine, vi dovreste più facilmente piegare verso 
di me. Io vi amerò consigliandovi..» 

Giù. Signore , io credo tutto ciòiinosdieno^un poco 
crudele nella mia pi)S:zìone, ma tale che sarà da voi 
abbandonato , veggendo quanto male mi fa. Tutto 
il mondo vi ritiene per un uomo virtuoso e saggio... 

Isl. Ed appunto perchè tale son creduto , è più van- 
taggioso per voi il darmi retta. La mormorazione . 
non ha luogo d'appuntare il suo denteavvelenato- 
i*e se mi vede frequentare la vostra casa. S:>la nel 
mondo, abbandonata , avete d'uopo d'una guida, 
d'un sostegno. Io vi farò del bene, vi faro vivere 
da regina ; avrete ii piacere e l' abboodanza ; e pof- 
cliò il vogliate , io vi potrò trovare un buon parfito 
per maritarvi , pronìettendomi però che il vostro 
cuoricino mi farà beato amandomi , non come vi 
amo io , che sarebbe impossibile , ma solo per gra- 
titudine, per ricoooseenza. Ecco fi mio plano, ecco 
quello che vi offro ; ora mi rigetterete ? 

Giù. Ma , mio Dio, non vi sono adunque che degli 

* scellerati nel mondo? Il vostro parlare , il vostro 
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aspetta mi ribotta. . . Voi siete Sàtana ricoperto della 

veste dell* ipocrisia ! 
Isi, Era Satana anche il vostro primo amante Lo- 
renzo ? 

GiUé SI, era tale... ma almeno era bello, poteva se- 
durre; ma voi mi fate orrore ! 

JsL Un par mio non avventura una simile diehiara- 
ztofie sen2a esser certo della riuàdita*. 

Giù, Osereste minacciarmi ! 

hi, N ìQ colia forza, ma di vostra spontanea volontà 

mi corrisponderete . 
. Giù. Sarà più facile cheli sasso slanciato non cada, 
che r acqua ascenda , piuttosto che io corrisponda 
a* tuoi infami. desiderj . 
Isi. E per provarvi il mio potere, fra mezz'ora son 
certo che cangerete mtidi , pensare , ricercandomi 
ancora. 

Giù» Va', razza di vipera,..Va\ fariseo moderno... io 
mi rido delie tae minacele, e ti scaccio per seAipre 

lungi da me . 

hi» [partendo] Ali, ah, ah.... novella Penelope!... 
meno di mezz'ora, e sarai a me sottomessa come un 
cagnolino !•*. Ah, ah , ah ! {parte) 

SCENA VI. 

■ 

Giustina. 

Ob Cielo., quanti precipizi ascosi circondano la misera 

gioventù ! Una povera femmina, perchè sola , per- 
chè povera , si crede di poterla offendere impune- 
mente • Ecco coloro che il ^mondo onora e riverii- 
sce 1... Ecco coloro da cui dipende la fama , il ben 

essere delle famiglie. Se io svelassi simile infamia, 

\ 
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' mi ai ci'eilei:ebbe?«.. Ma se costui mi accusa , mi 
si punisce ancora , t>enchè pura , bencliè innoceo- 
te. — Oh ippòcriti... e qnandu cesserete di ammor- 
l)are colle vostre false virtù la misera terra? — Mio 
Dio, soccorrimi l... Esso partì minacceiando... dun- 
que un qualche pericolo mi circonda... dunque fo 
son vicina ad essere sua preda? — Ecco che ritorna 
l'amato Ferdinando. Svelerò a lui... no... conosco 
la sua anima generosa e piena d* onore. Sarebiie 
capace di Mendicarmi , e quel mostro ha troppo 
potere per non farci pagar cara la nostra giusta indi- 
giìazione. Si dissimuli.. Lecircostanze mi daranno 
consiglio. 

SCEiNAVlI. ' 

' FRRDIN AN DO e . 

Fer. Amata Giustina , eccom^ di ritorno. 

Giù. Ebbene quai nuove ? 

Fer. Le solite... ma si crede imminente la nostra 

partenza . 
Giù. Imminente? 

Jter, I Ministri sono in segreto jcon sigi io presso il Prin- 
cipe. Sentiremo quali misure saranno per prendere. 
Giù. Tu dunque mi lascerai? 

fcr. Ma ti sarò vicino col pensiero, ma tutti i giorni 
avrai mie nuove, ma presto ritornerò degno di te, 
ammirato da tutti i buoni . 

Giù. Chi mi difenderà dalie insidie del mondo? 

Fer. Le fanciulle sagge comete, son sempre guardate 
e difese. — Una di quelle donne che ti curarono 
nella tua malattia , starà assieme alloggiando con 
te, e così avrai chi ti assista e ti protegga. 



Digitized by Google 



- 47 — 

Giù. Oh Dio , temo ... * 

Fer, Via, non tenute, non mi a f fi ijigere. La mia co- 
stanza ha d'uopo d'essere avvalorata còl T esempia 
mentre lascio tutto ciò che ho di più caro al mondo, 
la tua amabile persona. Imitiamo gli antichi eroi : 
qoaodo il dovere li ehianfiava, non piangevano nel 
dire addio a' loro amici e congiunti, ma esulta\ano 
€ome se un convito li attendesstn iNoi appella il lu- 
minnso conflitto delfonore oltraggiato... sprezzo a 
colui che non T intende : costui è indegno d'a>ere 
una patria , costui è peggio dcibvuti,! — 

Gin. Ma i nemici son molti... sono agguerriti. 

Fer. I nemici non si contano , ma si affrontano con 
coraggio e si abbattono! — Giustina, questa terra 
non è la patria nostra che per poche ore • Illustria- 
mola con la virtù , e con sagge ed utili opere , ed 
avremo lasciato uno splendido retaggio a' nostri 
figli. Le geperazioni si succedono Cjme le «ndodel 
mare; 1* oblio le ricopre... ma se vi fu un* epoca 
gloriosa , quella sola si rammenta , quella sola sì 
cita , quella si pn-ntie a modello; e col pianto del- 
la riconoscenza , con ì ginocchi piegati si additano 
le tombe di coloro che maritarono T encomio e Te- 
logio del mondo . L'Italia conta tali nomi genero- 
si che la fanno bella anche nelle sventure , e nostro 
malgrado gli stranieri c' invidiano quello che non 
possedettero e non possederanno giammai ; quei 
grandi che rivestiti del sorriso di Dio n( bilitano 
ogni tanto l'umana ereta avvilita , alla cui gloria 
troppo angusto par T universo. 

Giù. Oh mio Ferdinando... oh come la tua anima è 
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bella , perchè raggiante dell' aureola della virtù , 

del santo entusiasmo di patria ! 

Fer. Mia dolce annica... tutto è presto alla mia par- 
teDm . — £ccoti questo piccolo iuvolro».. è qui il 
mio testameuto... vedi che è ben lieve... chi non 
ha nulla . in una parola ha tutto detto. Se muojo.. 
non piangere: non aiamo tutti mortali l'aprirai, 
e leggendovi il contenuto , e veggendo quello che 
è quivi rinchiuso, ti regolerai a norma delle mie 
volontà. Ecco ciò che i miei genitori mi lasciarono 
io patrimonio;... nondimeno li ringrazio... è me- 
glio che nulla. (Le dà un imellim sigillato ) 

Giù. Il tuo volere è sacro per ine. { ripone in sac- 
coccia ) 

Fer. Ora che oda il segnale... i mici affari son ter- 
minati • 

Giù. Chi viene? 

S C E ]\ A Vili. 
Un UsciBRR del tribunale di commercio , e delti . 

Use. Perdonate se m'inoltrai cosi arditamente. Siete 

voi il signor Ferdinando dottore m medicina ? 
Fer. Appunto. 

Use» ( ùmndo una eamòiale dal taaeuino) Compia- 
cetevi di pagare questa cambiale di mille lire. 

Giù. ( Uoa cambiale di mille lire ! ) 

Fer. ( osservandola ) La cambiale è mia , ma era con- - 
venuto per pattar col possessore che la si sarebbe 
rinnovata , e mi stupisco... 
* Use. La cambiale è scaduta da quindici giorni , fu- 
rono fatti gli atti in regola , e questa mattina il pos- 
sessore ha dato ordine al tribunale di commercio 
che se ne esiga subito il doyuto pagamento. 
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Fer. IVIa io sono nelF impossibilità di soddìftfeirid ; e 

. questo è un sopruso orribile per polirle dell' usut ajo 
che ini ba iagannato. Io sono un giovìue d* onore, 
mi s! dia tempo e farò il mio dòvere. 

Use, Mi dispiace di non potere annuire alla vostra 

' domanda. G,li ordini sono precisi ^ o {K^^i'c... ( ti- 
tubando) 

Fer. Ebbene? 

lise, 0 seguirmi iu earcci'e. 

Fer. In carcere ? 

(rt'K* Gran Dio i* 

Fer. Oh iniquità senza paril.. Addornìentami nel 
pericolo per iscagjiarmjivi iaaspeltatameate?.. Ma 
ciò è orrìttfie I 

Giù. Ora tollooomprendDi...TageDeroso ti sei sacri- 
ficato per me 1 

Ver. Cde pensi mai I' 

Giù. Sì^per me. La mia orribile malattift*.. ieònsol- 
ti, le donne ehe mi assistevano, le medieioe... tutto 

tjostò assai... e tu, impareggiabile giovine, ti ri- 
trovi in questa dura necessità per me soia 1* 

Fer. Quaiunc|ue sia il motivo io feei II mio dovere e 
ti giuro che aveva prese le misure in modo da 
uscirne eoa onore . — Sjgnore , abbenchè da poco 
laureato mi è stata promessa una lucrosa eondotta 
da' miei superiori ehe mi amano ; datemi pochi 
giorni e vi giuro... 

Use. Io non posso preterire unai lineai dagli ordini 
ricevuti. Seìguitemi nelle carceri... da colà, potrete 
far quelle pratiche che erederete... 

Gin, In carcere!.. Oh signore... muovetevi a com- 
passione. Questo giovine iippareggiabiie, fece que- 
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Sto debito per scampare me infelice colpita da mor- 
tale malattia, e di cui ancora porto i segni impressi 
sul volto. Carcerate me piuttosto , ritenendomi in 
ostai^gio , fintantoché esso llbe>'o potrk soddisfare... 

Use, Finiamo da questi ridicoli disc(*rsi . Ho ordine 
di carcerare Tuomo e non la donna. 

Fer. Chi preghi ?.. per ehi ti avvilisci ?•• costoro non 
hanno anima, o se T hanno è ricoperta di biHinso. 
— Io stesso mi p')rterò dai giudici , ed esponendo 
loro la soverchieria... 

Use* I Giudici non possoifo ascoltarvi libero, ma car*^ 
cerato. Venite con me. 

Fer. Sgombrami il passo... 

Use. Signore... qui non si usa recalcitrare . Questo 
è r ordine d'arrestarvi in piena reggila, (facendolo 
vedere) Venite. 

ler. Uscirò tuo malgrado. 

Use. Olà. 

SGENA IX. 

Vn Cap'ìrnli\ qwiUvo saldali , e del/i. 

Use. Impedite il passo a costui. 
6ftf . Oh Dio 1 

Fer, Il furore mi soffoga... Io carcerato?... io diso- 
norato agli occhi di tutti 7... Oh quale impensata 
sventura ! 

firiW (Ora comprendo le parole di queir infame 1... 

ah era un trama infernale ijià preparata... Oh mi- 
sera... misera 1 ) (piangendo) 
Fer. Deh non ti avvilire... deh non indebolire lamia 
costanza > Io fui nn credulo , un inconsiderato a 
prestar fede alle parole degli uomini... Ma parole, 
proteste , giuramenti , tutto si pone in non caie ^ 
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' tutto si barattii e si vende (ia qucbUi mandra ohe 
si appella umanità! — Ed in qtial nKimentti tal di- 
sgrazia m! oalpisee !.. lo credo di sognare. . . io eredo 

che r inferno si sia riunito per istraziarmi le vi- 
scere ! {si getta disperato su d' una sedia) 

S G E N A X. 
IsiDoao 9 e delti* 

hi, ( si fa vedere a Giuslina con affettata bonarietà 

accennandole una borsa che ha in mano ) 
Giù. {getta un grido soffocato orrore e si copre il 
volto eolle mani* — In questo odesi da lontano il 
suono del tamhuro che chiama sotto le bandiere gli 

ascritti alla partenza. A quel suòno Ferdinaìido 
si scuote) 

Per. Ahi che odo? il tarobnro che rappellai prodi alla ' 
partenza?. . . il segnale che Infiamma tutte le \ene 

d'un fuoco divoratore, che mi elettrizza, che mi 
trasporta colà ove l immaginazione iissa da tanto 
tempo anela di esser pronto con la vita a versare 
tutto il sangue in difesa dell* oltraggiata mia pa- 
tria ! ( fuori di sè va per partire) 

Use. Soldati, impedite. 

Soldati pmgono la baionetta in avanti. 

Giù. ( con grido ) Ferma ! 

Fer. Oh rabbia 1 {il suono del tamburo si fa piii pres- 
so^ indi a poco a poco non si odepifà.) Mentre tanti 
prodi accorrorto... mentre i miei compagni son già 
presti... io devo essere trascinato In carcere a mo- 
rirvi di rabbia^ di vergogna... ricoperto d'obbro- 
brio ! — Mi crederanno un vile , un millantatore. Io 
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che voleva il primo accorrere , non solo sarò P ul- 
timo, ma oao camparirò, ma maocberò air appel- 
lo, ma sarò notato come on disertore^!... Oh male- 
dizione!... maledizione !... A che non mi colpisce 
un falmioel... A che uoo mi privo di vita piuttosto 
che sopravvivere a tànUi vergogna! (meMrevaper 
'stàftciarsi a^cMi le hf^cnetie , Giustina che avrà 
seguito con terrore le parole tutte di Ferdinando^ 
vinta dell' atnbascia , strappa la t)orsa che teneva 
tempre in manò Isidofùj e con urtò sgrida jparan- 
iaepH amnti ) 
Gin. Ferma Ferdinando... ecco il denaro, {le dà /a, 
borsa ) 

Fer. Oro ?.. . ah ! ( sopraffatto creale di sùgmre , e 

vinto da una subitanea emoz-fóne dà in vn dirotto 
pianto , e si getta al colto di Giustina, {pausa ) Ma 
dunque non è sogno ì... questo èuro. oro che mi 
ridona la vita !... Ma da dove venne? 

Giù, ( vinta dalla emozione non potendo parlare ac^ 
eeniui Isidoro che sta in un canto con viso sorri- 
dente) 

Fer* Come... voi signore? 

Jsi. ( avanzandosi) Era dovere che T amicizia accor- 
resse nel momento dei bisogno. 

Fer. Ah uomo geiàeroso... mio vero benefattore... 

Giù. [con un singhiozzo convulsivo Jion potendo par- 
lare dice) Nò... 

IH. { riprendendo rapidamente ) Nò. • • non merita che 
si parli con meraviglia d'un atto sY naturale. Io vi 
conosco, sò che non perdo nulla, anzi ci guadagno 
assai ... essendo mio solo desiderio.^, di fruire di 
questo bene . 
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Fer. Avete raglooe u signoria. Le anime nobili si na- 
scondono ^ fuggono i ringraziamenti. Ma io vi pro- 
verò parte della mia gratitudine restituendovi la 
poco tempo. 

IsL Ora licenziate costoro. 

Fer. Prendete... ecco il denaro... [ritira la cambiale) 
hi. Vi garantisco del quantitativo... 
Use. Che dice, Illustre signore !.. bastava la di lei pa* 
• rola • (partono i soldati con P usciere) 
Fer, Ora non iio un minuto da perdere . I momenti 

mi &<)n contati. Riacquistata la libertàcorroa com- 

piere'il mio-dovère • 
Giù. Ab I.. non mi laselare ! 
Fer, Ti lascio più tranquillo, difesa dalla valevole 

protezione di quest' uomo dabbene . 
Giù. (con ribrezzo) Difesa... da lui!.. Ah no... non 

partire!., [le si getta al collo) 
Fer. Sa il cielo se ti amo!., se mi strazia l'anima 

questo decoroso addio I... ma prima di conoscerti 

era cittadino , e la patria è il primo amore qui in 

terra ! — Addio... 
Giù. Ah... ti perdo ! 
Fer. No, mi rivedrai degno di te 2 ^ 
Giù. La morte... 

Fer, La morte?... La morte per la patria è vita! I 

vili muojotto, ma gli eroi sono immortali ! (la bacia 

in fronte e parte ) 
Giù, [con tremore) Mio Dio!., sola... abbandonata a 

questo mostro... Ah ! [sì getta su cT una sedia) 
Isi. (sorridendo e stropicciandosi le mani dalla gi^a) 

E carina, carina ! (se le avnictna e cala la èenda) 

N. ii. Dalid accouUa aUa Icuà pai lc Uecoiiouo qutti m luesi. 

5* 
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S C R N A L 

La h,pdesim(i snì'a . ^nràpuì spoglia di mobilia^ nè vi 
sai'à più il vaso co* Aori. Fkrdinamìo uddonneutolo su 
(f una poltrona di paglia ^ cnu un gitnnciale dietro la 

' tenta . È mutilàto del braccio sinislrò , con una feriln 
ffià cicatrizzata nella fronte . È pallidissimo , e rico- 
petto d* una reste da camera, Gidstin4 è prextto Ferdh 
nandù oait^mào$U una mano piaijgendo ; essa ptite è 
pallidissima* 

Giù. Pom fi silo soaoo prolungarsi onde rianfihare 
raffievolita salute . — Oh eroe sertipre più caro al 
mio cuore!., ma che dico caro?... sei T anima del- 
l' atihna mia!.. Eppure devo frettare l*amor tùo.»; 
lo non ti iar6 ^ammaf moglie..* io morrò eonsu- 
mandoml, ma!., io non son degna che di soffrirti, 
che di espiare il non mìo fallo, l'obbrobrio che la 
ipfamiÀ degli uonUoi iiiipreasi^ salta mia fronte! 
Mio Dioi.. dUmmi forza inqtiésta lotta tremenda.; 
soccorri tu la misera creatura derelitta. Pn nditi 
la mia vita.*, ma salva quella di questo generoso^ 
di ^i^ésto virtuosissimo giovine i La disgrazia ihe 
lo fece conoscere; chela mia disgrazia, la mia vita 
sia la sua salute procurandogli lunga e felice esi^- 
sténzal — il pianto^ è bello... è soave perme men- 
tre lo verso per un essere si earo, A sablime... ed 
ora cotanto infelice! {pausa) Parmi... si sveglia... 
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si a^iughiau le lòcrime , abbia il labbro il sarrisii) 
mentrft la morte è nel ciif»re. {siaKeggia al sorriso) 

Far. {stwgli(m(lo.si) Oh sei qui buona e caia (/iustli>a? 

Giù» Lo sai pure... non godo cbe dì starri dappres- 
80... di far qualche j^iecolà cosà io tao sollievo. 

Fer. Piecola?... iVii hai iredo beh molto pel nulla che 
feci a te, buona giovane. Senza di te... credilo, mi 
sarebbe di peso la vita ; e veggeodoti... se non mi 
è eara... mi è sopportabile* (si alia ) 

Gin. Come ti senti ? 

/'>r. Oh il male non è solo ne! corpo... jl maggiore è 
nello spìrito , e quello che è peggio è insanabile. 

Giù. Crudele !... e nie lo dici?... insanabile? 

Fer. Oh 1 troppo ho sofferto in sei mesi., specialmente 
negli ultimi quattro!... Lo vedi., {accennando il 
braccio). tutta é perduto. 

Gin. Fuori deir odore) 

ter. Ah !... sì, ben parli... fuori dell'onore ! — Giu- 
stina, siedi vicino a me. [eseguiscono) Ormai sui 
passàto si stenda un lenzuolo funebre...; la risur- 
rezione dei popoli sta in ntano di Dio. Le sventole 
son lezioni terribili, e la virtù si affina nel dolore^ 
come si corrompe nella felicità. — Odi. — Io son 
mutilato, son privo di energia /e la Ylta che mi 
rimade non è che un' ombra di quella che fu per lo 
passato. Ma se tu veramente mi aini, se tu vuoi 
ché Questa mia esistenza s' infiori di falche gio- 
Ja.;. tu derl condiscendere alle mie brame. 

Giù, E quali sono? 

ter. Devi farti mia sposa. — Tu taci?... Non^unoie 
gioje deir imeneo cbe ricerco... lo vedi, sonatili 
tronco infornie; ma voglio da HI un appoggio , vo^ 



glio essere li tuo sostegno, la tua difesa. Lo sai, il 
mondo scherza su tutto... anche su le cose le più 
sacrosante. Il motteggio sembra la vita dei popoli, 
e n*è invece la morte. Evitiamo che la maldiceoza 
•sfrondi quel poco che ci rimane. lodispensabiii l'uno 
all'altro non possiamo disgiungerei, ma giovani 
ancora , abbenchè non rei d'un respiro... e Dio ci 
vede i cuori, tronchiamo ogni dubbio e santifichia- 
mo con la benedizione celeste la esistenza che ci 
rimane. 

Giù. Oh Ferdinando... perchè mi amare«igi incessan- 
temente con i tuoi preghi ? Conosci lo stato mio... 
io non son degna di chiamarmi tua moglie. 

Fet. Io non conobbi donna più pura, ne più virHiosa 
di te. Tu credi colpa quello che in te fu forza di fa- 
talità, quello che fu tradimento altrui. Se un ladro 
ruba un tesoro, è fovse reo il derubato? Il fuoco 

' dell'amore scaldava il tuo inespertoevergin cuore, 
e non volevi esserne tocca ? 

Giù. Ah no, no... non sarà mal... la mia nascita... 

Fer. Oh povera innocente gettata da genitori disu- 
mani in mezzo alla tempesta (It ile umane passioni! 
£ un miracolo di Dio se. tu non ne rimanesti som- 
mersa, e la tua purezza di spirito, il tuo angelo 
tutelare ne furono i soli custodi. — Ma via, tronca 
i vani scrupoli... io nulla voglio da te... il tuo cor- 
po ti appartiene;... imiteremo quei santi Cristiani, 
I quali abbenchè sposi, vissero in una perpetua ca* 
stità. Bramo che Talito tuo posi sull'affannato mio 
cuore , onde moleerni; alquanto la diuturna amba- 
scia. Il tuo angelico viso voglio che mi sorrida nelle 
sventure , ed allora sfiderò tutte le più atroci ini- 
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quità de<i:li uomini a scuotere la mia ferrea volontà. 
Peritura mìa sposa io terra, tal non sarai paHin^n* 
te in Cielo, nella patria di^ Dio, oire compirassi 
' l'eterno nostro imeneo 1 » 
Giù. A che mi sforzi? 

Fer. Tu mi ami... lo 8o«.é é sineeramente mi ami . 
Questa sola parola abbellisce di qualche fampo fta* 

^ace la dolorosa mia esistenza. Se dormi ti viensul 
labbro il mìo nome ; se vegli, mi ricercbicol guar- 
do , ed i nostri cuori attratti da una forza arcana , 
anelano ad un solo voleré;..> benché sembri ritrosa 
alle mie brame... il cuore non sospira che a quel- 
l'istante beato! 

Giù. Si, ti amo... che vale il celarlo?... e lànto ti 
amo di purissimo affetto, che il primo amore mi fa 
ribrezzo paragonandolo con questo. Quello era tutt(» 
animale, degno di questo fango che ci cuopre, ma II 
nostro è purissimo come il primo amore df Dio! ^ 
eppure non posso sposarti ? 

Fer. Si... si... ho compreso, la tua delicatezza melo 
dice... fu credi che la tua nascita ilnilile , Incerta , 
possa far onta alla mia più sublime) Oh quanto t*in- 
p:anni! — Io sono come te un figlio abbandonato! 

tiiu* Che sento! 

Fer. Lo tacqui fino ad ora perchè i fatsi pregi udizj degi i 
uomini temeva che portassero inciampo alla mia 
dottorale carriera . Ma ora che ho nobilitata la mia 
nascita a fr&ao di sangue , posso 'guardare i miei 
simfli, anche i miei maggiori in faccia e gridar loro: 
io feci qualelie cosa per la mia patria... imitatemi 
tutti, ed allora sarete nobili di giusto orgoglio come 
mei' E per prova del mio dire.,, eccolo quel ple-> 



colo involto che mi rendesti al mio ritu no. . . ne» 

rompo il sigillo ^ e mostro u te Teredità paterna... 

una rotta medaglia I [ledè la medaglia) 
Giu^ GlQstoDio... che vedo!... [si alza) no... non 

è sogno... è verità... ecco... [si trae dal vollouna 

medaglia spezzata legata ad un cordoncino ) ecco 

Il rimanente della medaglia . 
Ver, Che dici ! [alzandosi esso imre) 
Giù. Osservala... combacia... daoque fu spezzata nel 

momento del nostro abbandono. 
Fer. È chiaro ! Oh Dio I goal lampo I... 
Giù, Ah si... 

Far. Dunque nascemmo gemelli... 
Giù. Gemelli?... 

Fcr. Dunque siamo fratello e sorella... 
Giù. Mio Dio 1... e fia vero? 
Fer, Sì... non v'ha dubbio... oh vieni qui... qui al 
mk> cuòre, santone mio... 

Gin. Oh fratello ! [lungapausa) Quale portentoso 
scoprimento! 

Fer. Ah ! rari sodo i momenti lieti nella vita... sem* 

bra ohe Dio Innalzi le sue creature in questi moment! 
di voluttà come per dar loro un saggio e una capar- 
ra dei piaceri celesti. Quest* istante mi fan dimenti- 
care ogni passato affanno ! 
Giù, K fia vero? ... non siamo adunque più soli nel 
mondo ?.. quel vuoto spaventevole che si era forma- 
to intorno a noi è'sparito come per incai^to , e bel* 
la Desembra laestlstenzaperchèafforzata dall'amo- 
re de' nostri congiunti. Siamo due soli , ma il saper- 
si del medesimo sangue ne tien Juogo di padre , di 
madre , di tutti ; e non più quali esseri spregit^voli, 
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ma orfani e consanguìnei gustiamo le gioje delia fa- 
miglia. Ora mio Dio colpisci pure la tua creatura.. . 
benedico la tua mano , mentre che un fratello può 
chiudermi gii occhi al sonno eterno I 

Fer* ^jiastioa... dilett ssima sorella... lungi da noi 
una colpevole inensi^. Ora siamo due , ed ognuno 
di noi è obbligato a sorreggere il più debole. Io pos- 
so poco , ma ho non lievi speranze. 

Giù. SI?... eguali? 

Fer. Oggi deve Tamico mio Carlo , compagno di stu- 

dj recarmi uiìa lieta novella. 
Già. Lieta novella? 

Fer. Sì... voleva forti una sorpresa... voleva prepa- 
rarti il dono nuziale. Si cambierà in dono frater- 
no... è forse meglio. 

Gto. Narra. 

Fer. Slamo due che concorriamo per ottenere un po- 
sto vacante in medicina in uu paese presso a que- 
sta capitale. Il luogo è ameno, il lucro sufficente, 
le fatiche limitate. In mio favore militano] presta- 
ti servigi , l'affetto de' miei superiori , le felici cui e 
intraprese, e la mia povertà. Il mio rivale è suffi- 
ceotemente provvisto , è poco stimato pe'modi su- 
perbi e contrar} al retto pensare , ed è ma^ «visto , 
nel paese designato . Vedi adunque che tutto pro- 
mette in mio favore. Da un momento all'altro as- 
petto la lieta novella... e questo giorno sarà il più 
bello dopo tanti che ne passammo neir afflizione. 

Giù. El ne abbiamo bisogno dì questa lieta novella . 
Sole cinquecento lire rendesti a cjìuì... al signor 
Isidoro . 
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Fei\ Hai ragioue... e tal debito e uu peso al mio 
cuore . 

Giù. \ miei hivorl sodo del tuttH sparItL. — Sembra 
che qualche maligno mi abbia messa in discredito. 
Prima i lavori erano quasi troppi... ora passano del- 
ie sQttim^oe e non- tio ao pu^to da. mettere. £ ù 
non ho rlftparnuato passi raoeomandazionl , umt* 
nazioni , e tutti o mj ricevono con sussiego, o per 
me non soao visibili . - . 

¥et^ ealnnnia òi poteale , e ma risparmia V inno- 
cenza più; deHa colpa • 

6'/?/. Ma che feci mai per meritarmi tutto questo? 

Fer. Sei virtuosa... agli occhi dei iii)|Brtini la virtù è 
un delitto. Èrtale la perversiti nmaoa eh^ il visto 
é l'ignoranza son qaasi sempre ajutatt , mentre il 
vero merito è disprezzato e negletto. 

Giù. ( sospirqknda) Ah 1 

Fer. Dallo sparire frequente della poca mobilia., lo 

comprendo... viviamo consumando... allegramente 
però , il cattilo tempo, non diira« sieropr^v. — E co- 
me stiarop a eass^?* 

Giù. Appena per so^tenmi oggi e domani. 

Fer, E debiti?... perchè. sospiri ? Ora siamo socj... 
ho diriUu ancor' ìq di conoscere l'entrata e V uscita. 

Giù. Por troppa la seconda è. continua, e la prima.. 

Fer. È neg44 spa^ dell'avvenire? Non fa nulla. I 

mali quando si sopportanp.. col riso sulle labbra , 

son plà leggeri . A disiperaraj vi ^.sempre tempo . 
Dunque questi, d^li^tt* • • 

Giù. Non son molti ^ P^r noi privi di mezzi... . 

Fer. Son gravi, vuol d^re... lo comprendo. 

Giù. Quello che più. mi affligge si è , ^che dobbiamo 
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a quel signur Isidoro , nostro padrone di cusa ^ sei 
mesi di pigione • Ne mìDaceiò giorni sonO) e po*> 
Irebbe... 

,Fer, Ma vedi mutazione! Quel signor Isidoro che 
m' imprestò quella somma vistosa di mille lire senza 
fratto... ddie it^ali ne riebbe sole etoqneeento... 
era in allora si propenso per me..^ ed ora... Se 
davvero non fosse un uomo stimato da tutti , so- 
spetterei... Basta , il tempo seuopre sempie la ve- 
ritft. Ma odo passi di ehi ascende.. . apri fa porta 
e vediamo se è T amico Carlo . --^ [Giustina apre) 
Ah, è desso ! 

S G e N A U. 
C A K L o e deW. 

Caì\ (entra sa/uland<^ senza parlare) 

Fer, Sii il ben venuto , mio caro amico : qual lieta 

nuova mi rechi ? 

GHi. (Egli taeei) 

Fer. Sei pallido e respiri a stento... che ti avvenne? 

6'ar. A me nulla , ' • 

f^. Oh G4elo..» è forse a me cke reehi ifM trista 

nuova? 
Cor. Dirò... 

Giù. Deh parlate, signore... Avvezzi alla sventura 
Mita ei fa nMravigNa* 

Fer. Svelaci il tutto... La desiata condotta medica... 
Car. L'ebbe il tuo fortunato rivale. 
I^er. Soartatul 
G«r« A4 UMfflmMitdii vuti. 
Fer, Iniqui !... e qual' è il luU) delitto ? 
Car, £ lo domandi ? 
Ma via; qwl' è ? 

s 



Car. Il muDco braccio ti risponda per me. 
fer. Ah !... compreodo 1 
Gm. Noi iDlneri I 

Car. Neppure una voce «arse a tao vantaggio • Pa- 
reva che fosse una trama già preparata. Appena si 
scorse la tua ben ragionata supplica ; mentre qu«rl)ii 
deli' avversario ti ponderò , si rilesse 'dne volte * 

. L* esito fo fatale al vero merito ^ e tutti coloro ebe 
seppero ht ingiustizia mandarono un sordo gemito 
d'indignazione. — Oh amico... ione sono vivar 
meote afflitto... mi penetro del tuo stato... So fi 
bisogno tMncalza, conosci la mia casa... essa è po- 
vera , ma è sempre aperta per te . (f abbraccia e 
parie ) 

SCENA III. 

Giustina « Ferdinando. 

Fer. [gettandosi disperalo su cf una sedia) Mio Dio ! 

Giù. Oh fratello... deh I non ti avvilire I 

Fer. Questo colpo mi era riserbato !.. Tanti anni di 
fatiche, di sudori... tante notti trascorse in sollievo 
deir umanità*** il nyio .sangue sparso... il corpo 
mutilato, reso un' ombra di quello che era;... eeeo 
la ricompensi^ che ne ricevo! Oh iniqui ! {dispe- 
randosi) . , 

Giù. Deh! ti caloia... Qon mi togliere quel llevè corag- 
gio ebe ho I 

Fer. Si, bai ragione; pxia d* avvolgerci nel lenzuolo 
fiinebre atteggiamoci con decoro... che II sorriso , 

. come gli eroi di Sparta , prevenga II colpo dell' ini- 
mico]— Povero, mutilato, senza mezzi., ora che bo 
un dover sacro da compiere... che farò nel mondo? 

Giù. Oh Dio I qoal gente entra da noi ? 



Digitized by Google 



- - 

S C E N A IV. 
Vn Uscicnt:, Cjumme$si dei Tribunale, e dfUi. 

Use. Perdooate , a sìgoori, al penoso dovere che sono 

costretto ad eseguire . - 
Fer, Che chiedete ? 

Use. Il padrone dello stabile ha ottenuto dal tribunale 
un decreto che vi ordina di uscire Immediatamente 

dal piano da voi abitato, e di porre in sequestro la 
mobilia che qui si ritrova, per cauzione di pigione * 
scaduta, e per la somma di lire cinquecento che gli 
flovet^ , come da vostra obbligazione • * 

Fer. Sta bene, ( ironico) ' 

Usa* Portate in quella stanza i pochi mobili, lo ^ado 
a fame T inventarlo . ( gli uomini recano la mo6t- 
//a, e parie r usciere con gli altri nella sfanza de- 
sigiiala) 

Giù. Scacciati furivi di tetto... senza mezzi... 
Per. Oh felici gli augelli neirarla, le fiere nel boschi... 

nulla manca al loro sostentamento... e l'uomo fatto 
ad imnaaglne di Dio, Tuomo padrone di tutto . . • 
molte volte , come noi , non ha un tetto per rieo- 
vrarsì^ un pane per satollare la fame che lo divo- 
ra;... mentre migliaja di leghe giacciono incolte per 
mancanza di braccia; mentre tanti vili oziosi gavaz- 
zano fino alla nausea neiroro, nelle voluttà, nel« 
rinsultatrice abbondanza! — Oh legislatori... Ite 
superbi... dopo diciannove secoli di fatiche , final- 
niente raggiungeste la sospirata meta... finalmente 
Il caos sociale è vicino a dar di cozzo nelle vostre 
immobili leggi, e Turto sarà tremendo dacapovol- 
vere tutte le iniquità della terra! 
(iHU. Calmatii fratello... La Provvidenza ebe ne scam* 
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pò fino ad ora, seg«itarè ii proteggerci. Io ho ancora 
salute ; e quando meno lo si aspetta , può sorgere 
un innpensato soccar9n>, U feiicità . 
Fer. Felicità? è no noroé cha Qoii ha corpo.... è 
come la nebbia che il so|e disperde... Ma ho un do» 
vere da conipiere... ho te da confortare. Il mio co- 
raggio tarò, che noi poirauDo tutti i nemici abbatter 
giammaU ^ Vieni ^ tmploriaaao questo idolo dai 
mille colori che si chiama umanità. Se tutti ne ab- 
baodoneraniK)) prima di perire, anderò aelle vie più 
popolose , e gettando a' miei piedi il cappella^., eon 
lo sguardo slcum della innocenza griderò: Fratelli. • 
la fame mi strazia le viscere, ... vorrete negare II 
vostro obolo 9I mutilato per la patria ?... alla virtù 
pericolante 7 No, grideranno 1 più 1... I^a se taces- 
sero... allora Insegnerò a te e al mondo come senza 
delitti e viltà un giovine onorato sparisce dalla terra! 
(j^rmide /a sorella per mano, e mentre si avvicina 
nella camera interna ù cala la tenda.) . 

N*. B. DfOi parte teria alla quarta decorrono <|ua«i »i neai. 
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PARTE yUiKTA 

LO spedala; 



S e E K A L 

Vna stanza nello Spedale. Vi sarà un Ottuctiò a cortine 
thittse, ed un piccolo cartel/o oveèeeritto Moribouda. 
— Un frìgi nncchiatojo co! crocijisso, un lo volino con so* 

pi a delle inedichie, (fuc sedie di paglia y ed una poltro- 
na .sunile con cuscnn ne fornuino tuffo r arredo. 
rF.RDiNANDo abbattuto dal do f ore siede in attenzione di 
sua sorella Gw^Tins che sta assopita net tetto. È vestito 
meschinamente, pallidissimo^ con/otta barba e capelli 
incotti. Dopo pausa entra CAnLOi 

Car. Ebbene , untieo ; doitie sta ? 

Fer. Dopo hi vista del giornale sembra assopita e più 

calma. 
Car. Qual giornale ? 
Fer. Quello pubblicdto questa mattina • 
Car. E perchè éfò ? 

Fer. Perchè vi è l'articolo che jeri mi dettò ella stessa, 

e che portai alla stamperia : 
Car. Seilsa ^ antico mio ; ma nulla eoiii{)»reiidó..; 
Fer. Compiaciti di leggere T articolo cootrassegoatu 

colla data interno , e inteuderai • 
Car. (leggènda) « Una delle pia grandi infamie che 

« si commettono fmpuiienjjlenté neir odierna soeiefà. 

^ èal certo quella di abbandonare la propria prole. 

« Due di queste vittime fratello e sorella oati per 
«juello ohe sembra nel medesimo parto véof antfii 

« fa, riplecii d'odore e d'ottimi sentimcnh , dopo 

e* 
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« essere trascorsi per lutti gli staJj del dolore e della 
« misoria , il fratfllo mutilato «ila guerra, la sorella 
^ ridotta agli estremi di vita per ona lisi terribile 
« polmonare, implorano la giustizia di Dio sul capo 
« dei colpevoli genitori. Se questi vivono e legge- 
re ranno il presente articolo , non frappongano un 
n istante a correre allo Spedale pubblico di questa 
« città, che forse accoglieranno gli ultimi sospiri 
della giovane moribonda , o l' accompagneranno 
« eoo una lacrima alla tomi». Se sono esllnti^que- 
« sto compassionevole Fallo siano rimorso per tutti 
" coloro die barbaramente abbandonnno i neonati. 
« — Questi due gemelli avevano per contrassegno 
n una medaglia divisa in due parti ove da una faiv 
*• eia eravi l'immagine di Maria Assunta in Cielo, 
« dall'altra una iscrizione latina, e mala nacnteim* 
« pressavi sopra la paróla gemelli, » — rCpOH 
prendo. è T ultimo tentativo che la misera volle 
fare a tuo vantaggio, e la speranza di giovarli le fa 
sembrare meno penosa la pros^ma morte . 
Fer» I voleri d* una moribonda son saeri. Ma a che 
mi cale la vita , a che V avvenire se perdo una so- 
rella che mi è cara più della pupilla degli occhi? 
Oh I l'intenso duolo presto mela farà raggiungere 
in una vita migliore . 

€ar. Buon giovine... tu facesti tutto quelloeheuma- 
namente era io te per alleviarli^ le pene; ma i mali 
soCferti affralirono quel logoro corpo , e Torte nulla 
potè contro la prepotenaa del male. Dio avrà com* 

passioDedite,ottimoamico,Xiatclloimpaieggiabiie. 
/>;*. Zitto... sì... mi chiama. 

dia* {dml letta) Vev(i\UJki^ào,Jraitììiy..[€onvQ€eJlev0le) 

* 



Digitized by Google 



Fer, Eccomi, [accorre a lei ed apre le cortine) 

Cor* Ti ia«eio..» &e h«i d' uopo di me y sto qui pres- 
so, {parie) . • 

Giù. [si vede vestila , e si alza a stento sulla vita. 
Fer, aiuta a sedersi sul letto) Oh mio Di^ . . . 
soffogo,., deh permetti ohe sti« levata»», a sedere 
8U la pt^ltrona. Ivi respiro meglio ! 

Fer. Sì, Giustina mia. (l'aiuta a levarsi^ e l'oda- 
già su la poltrona) Adagiati qui* 

Giti, Apri quella dnestra. 

Fer. [eseguisce) 

Giù. Ti vedo forse per l/ultim» voltai o iu(?e.*» figlia ' 

prediletta di Dio 1 
Fer« [abbmeeintndola e baeiandoh) Oh sorella ! 

Gin, Mi duole di te... che lascio mutilato, povero, 
senta una mano pietosa che si stenda in taoajutol 

Fer. «..Preslo ti seguirò,.. 

Giù. La vita sta Id mano di Dio... esso n'^ Il padro- 
ne... nati a soffrire chiniamo la testa ed adoriamo 
i suoi Sinnti decreti. Tutti peniamo quaggiù., è una 
prova., ben si comprende., beato chi ha tanto co- 
raggio da sopportarla senza lagnarsi ! 

Fer, Sì giovane., si beila., e morire ! 

Gin. hik iporte non imita gli amninL. è imparziale.. 
La vita è un sogno.* nel farlo più lungo e più bril- 
lante., ecco la differenza. 

Fer* Eppure sarà vana lusinga*, ma il tuo polso 
regolare, i'affannomeno intensow. bo unasparaoza.. 

Giù. Vana lusinga !.. Sono queste le ultime scintille 
della vita che spleiulono prima di spegnersi — 
Credilo, buon Ftirdiuando... mn mi rincresce di 
morire... mi^rincresce di te., e se si realiausasse la 
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vaga speranza che nutro in seno da jeri.. se tu ri- 
trovassi J nostri genitori, lieiiedireì quella feilcir 
• ispirazione venutami, e morrei tranquilla.— L'ani* 
ma nostra anela il bene., ma invano lo ricercate o 
rieclii e pulenti su questa terra*, è una meteora che 
non si può raggiungere che nella pace della coscien- 
za. .nel Cielo! — Ferdinando., ritorna a sollccitariii 
Il professore primario di questo spedale., il patrono 
del medesimo. • morrei disperata., se non potessi 
loro parlare I . . Va', io starò tranquilla attendendo 
il supremo istante. 
Ter. ( V abbraccia^ le baciai amano piangendo e parte) 
Giù. ( baciando il piccolo Crocifisso che avrà al col* 
lo) Immagine di colui che volle morire per il beile 
de'suoi &glj...bene immenso... ma ciiegli uomini 
hannoTeso malagevole... nullo... deh assisti il mio 
povero fratello I Solo su la terra tion ha che te .* i . 
vero padre amoroso degli infelici! — rimanè assor- 
ta stringendosi al cuore il Crocifisso) 

SCENA II. 
L* Avvocato introdotto da Caru>» e dréid, 

Car. [sul limitare) Chi ricercate, è quella.i marno- 
ribonda com^è, siate càuto tuna viva emosiotie 

potrebbe esserle fatale. Io sto qui presso., vegiierò 
su voi. {si ritira) 
AWh ( si awieina con ptécàUsione , e éollù più grón- 
de emozione dice fra se ) Mira Analmente ^ o t>ar- 
ridda la tua vittima !.. mirala ricoperta del palio-, 
re di morte... ove la spinse la tua infamia . Oh fi-, 
glia ! ( si getta ih ginocchio is prendale la mano 
la rifare di pianto e baci ) 



(mùi. Chi ti qui?... (voffandosi a sicnto) che vuo', 
buon vecchio ?... a che questa emozione ? 

Avv. Ho saputo... trctppo tardi*. io che sono tanto 
misero 1... la vo$tra virtù... i vostri pattm^ntt... fi- 
glia sublime... sorella affettuosa , e spinto dal de- 
siderio di vedervi... il vostro aspi^tto sì belio ab- 
bencbè velato di pa|lid«zita , mi ha tanto commos* 
so... Ahi perdonate ad un misero vecchio... die 
non ha più figiì ! (pi(inge dìroUnm^nte) 

Cmìu. Li hai perduti ? 

Gin. Infelice !... so qual sia il dolore di non aver pa- 
dre... e ben misuro il tuo 

Aw^ Ho Qttft figlia... una ébe il mondo applaudi- 
sce ed onora ; ma se fosse giusto , dovrebbe invece 
esecrare , respingere . 

Gfu. Che foce? 

Anv. Ricopersed'obbrobrio la canizie ^Ipadrt auo*. 

Io fuggi... lo lasciò isolato... ed invece di conforti 
non ode che la voce de' suoi disordini., disordini 
ehe un infame sposo non solo non ripara , ;na se* 
conda con una condotta altrettanto colpevole. Ma 
ben mi stà. Dio mi ha giustamente punito! Solo , 
con i rimorsi che mi straziano Tanima... quel dol- 
ce nóme di padre non doveva udirlo , che per es- 
sere con sprezzo a me dintorno pronunziato, 0 giù- 
vi netta che una precoce morte spinge nel sepolcro... 
la tua muno posi $ul mio colpevole capo attenuao* 
doue in parte le punture di morte 1 BenedMmi, o 
giovinetta , benedicimi.. se vuoi che Dio abbia com- 
passione dell' anima mia in preda a tutti i tormcn* 
ti deir inferno! 
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iìiu. ^prfJidc il Croci/isso e ^ jìosanfhlo sulla lesta 
dell'Avvocato dice ) Sì., ti benedico. ^ 

Am\ ( con gtoja ) Ah ! — ( pausa ) - • \ 

(ini. Ma che facesti ?.., di che s^*! colpevole? 

Av%K Di che sodo reo ? del più infame assassinio !.. 
lo pure abbandonai nella mia prima gioventù la 
mia prole... Io pure fai padre snaturato! 

?...Ah va'... corri, ricerca i tuoi figli... ricono- 
scili... e se il Ciclo non ti accorda questo bene... 
grida a tutti gii uomini : non abbandonate la pro- 
le .... voi siete cagione di tutti I disordini della no^ 
stra avvilita e colpevole società. E un delitto enor- 
me ; e se potenti viziosi col loro -esempio e eolla lo- 
ro colpevole condiscendenza vi aprono la strada 
al delitto... malediteli; essi lo fanno perchè le loro 
turpitudini rimangano ascose! — Ma silenzio... 
odo i loro passi... eccoli;... è giunto l'istante;., 
mio Dio ti ringrazio ! 

SCEMA ULTIMA. 

// professore dello Spprlnh* (Lokknzo) hisign'Uo delta 
Croct , seguilo da molti Alunni e inveì vienli: IsiDuno , 
Caslo, FBRomAiiDO p detti. 

perdonandosi poàe al Jianeo deVa sorella* L* Avvocalo 
rimane assorto in f/rave dolore colle mani sul volto ^ 
appoggiandosi al letto. Tulli /anno corona ai due capi, 
. Silenzio . 

/.or. [avvici fi andosì alla poltrona ove sfa Gimtinae 
tastandole il polso) Buona donna, voi desideraste 
di vedere il dottore primario di questo spedale , e 
r ottimo amministratore e patrono che qui risiede. 
— Il vostro desiderio è appagato, e meco condussi 
ijiuesti giovini ólunni acciò si consultino sul vostro 
male , i> per vincerlo , o per diminuirne V intensi- 
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tà. ^ Svelate seuza punto esitai f vigni voiìtra biaiiia . 

Giù. Giovioi , e quanti oii fate corona... udite le 
parole d' una moribonda , che In breve comparirà 
al cospetto di questo Cristo die deve giudicarla, lo 
giuro cbe quanto' sono per dire è la verità... Dio 
mi punisca col fuoco eterno se io mento 1^(&76JI- 

. sio profondo. Dopo pausa , prende la mano di I/h' 
renzo , ed alzandosi su La persona , dice con voce 
chiara e senza molta emozione . ) Lorenzo*. • prò* 
fensore primario di questo spedale.. Insignito d*ono* 
ri. .e protetto e stimato dal moudo... [con voce alfa) 
tu sei un assassino Jl — {grido d'orrore e di stupore 
in tuiii) Isidoro, patrono a amministratore di qu^ 
sto spedale... rispettato e riverito da tutti... to sei 
un usurajo, un calunniatore , un libertino, un ipo- 
crita ! ! — (stupore come sopra* Pausa) 

Lor. Cbe dice questa donn^ ? 

Isi. Oh Dio!... quali epiteti ingiuriosi!... che sia 
pazza ? — 

Giù. Ah non mi a^te rioonosciuta?.. e bene staf: 
non ho più le guance lnBorate4alla belleaza, dalla 

salute: ... voi uccideste questo eoi po nel fiore della 
vita... ma Dio per mia bocca vi maledice !.. 

£dr. Al certo il suo eef vello stravolto... 
. Giù. Ho.,, infami... son sana dì mente , e veritiera. 
Se non mi riconoscete , io vi dirò il mio nom^. Io 
sono la vostra vittima... la bastarda Giustina- 

Lor. I 

j^. J Giustina l (con terrore) 

Giù. Ah*** il dit^ di Dio vi ha colpiti !.. il terrore , 
. vostro malgrado , balena sul vostro vollo l 
/i/«r. Terrore ?... DO... 
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Isi. Tnilignazione... per le parole... 
Ciu. iW udite. Cosioi (Mcennando Lùrenso) sedusse 
la miti tnnoeefisa colla promessa éì matrlmoalo... 

mi disionorò... e poi abbandouomiìii ! 
A(f0. {svelandosi) Scellerato 1 
lor. (Qui il siK)ceru ? ) 

Giù. Questi [accennando Isidoro) ricoperto della ve- 
ste deir ipocrisia , s' iiisiOQÒ in mia casa... voleva 
e^mprarmi 4!oiroro,«.« e perchè lo scacciai.;* si 
if^ndlcò..« mi eatafinio... infamemettle privandomi 
del lavoro... riducendomi col mio fratello a soffrire 
io fame... la più orribile fame I... e Ijlnaimeùte a 
morire in nno spedale consunta ì — 

Tktti Ali t 

Avv* Olì Giovanetta... hai ricoperto di meritato ob- 
brobrio 1 meno colpevoli che qui statiao ... Glie ii 
mondo me esecri, me conosca 1 II ptUntì nssasslno 

su no io... io che ti abbandouai,.. io padre tuo I 
T atti Suo padre ! 

Giù* Ah 1... tu ?«•• ( cdn esaltazione) Parricida... sii 
màledetts !.». ( svimie ) 

Tutu ( grido d' orrore ) 

Fer* e Ca^. [prodigandole lepiù amorose cure. . . fa- 
cendole odorare dei sali per richiamarla in vUa ) 
Ali Giustina! 

Avv. [ quasi svenuto si getta in ginocchio) Meritata 
pnnittiMe 1 ( pmsa ) 

lor. ( agli astanti ) Signori. spero che prima di col- 
pire d'obbrobrio due uomini integerrimi, ci pense- 
rete. ( filasi con minaccia ) 

lù. Le veci d' ona demente non penne aver peso*.* 

Aor. Dopo moria vi proverò colla sezióne del ano ea- 
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da vere la verità delie mie asserzioni. È pazza ! — 
Andiamc» signori... le nostre cure ci appellano altro- 
ve. Crt'derete voi con grave nostro danno alle pa- 

• role 4* una pazza ? ( si muove per andare ) 

(ìioiHini [dicono partendo) No... no... 

Per. Vilemandradi schiavi... adulate, adulate... ac* ' ' 
ciò il lupo Doo vi sbrani I (partono t diwani^ Lo- 
renzo e Isidoro ) 

Giù. [rinvenendo a stento e moriente , dice ] Che dis- 
si?... che feci? 

Aw. Figlia... figlia.. • mi bai maledetto 1- 

Giù. Ah... ( accennando il J rateilo al padre) Vedi... 
è quello V altro tuo figlio abbraccialo... ridono- 
scilo... abbraccialo..^ 

Am. Ah si...'flgl{o mio..V legittimo mio figlio... tu 
chiuderai al padre i moribondi lunìi... tu sei ruuico 
mio erede ! ( abbracciandolo con trasporto ) 

Giù. [ con giojà ) Ab l... fiiii^ ti riogmalo 1.. Padre, 
padre. . . qui. . . al mio seno. . . ti benedièo ! 

Avì>. Ah figlia !... ( baei^ abbracci — Quadro) — Oh 
Dio... un gelo di morte«.. 

Fer. Sorella. •• 

iìiu. Muojo felice... Dio... perdona... {muore) 
Car. È morta 1 

Aw. S 

( Grido di disperazione . V Avvocato si getta in gi* 
nocchio , e cade la tenda. ) 
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AVVERTENZA 



L'Autore d^te per iilala a questo Dramma 
B^STAftDi ma peV legge di cenraia prese quella 

di — Figli Abbanoo^^ati — e s iUo quelita deuomìna- 
zione fu rappresentato: ora essendo stato accolto con 
plauso^ si è creduto bene Ai laseiargli. il secondo beo- 
ehè improprio titolo, acciò non venisse scambiato con 
altro lavoro — Il medesimo fu recitato in Firenze nel 
Carnevale scorso dalla compagnia Fabbri e Figara at 
Teatro Muovo ; a Siena nella Qu^ràslma dalla compa- 
gnia Chiari ; in Bastia e Genova da altre compagnie , 
e sempre con felice successo • 
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HO STUDIATO IL IHO^DO 

COMMEDIA L\ UN ATTO 

* ■ 

DI 

EVABISXO CHIOSSONr: 



PEHSOXAGGI 



IL CAPITANO LEONE 
LUI«A < ..^ . 

EMILIA < . 

ERNESTO ( ' 

CARLO ALDINL 

Ìm Scena è i» wm eitté di provineio, 



ATTO (li\ICO 



Safn con porte laterali ed una (fi prospfUo^Da una parte 
nel /nudo, oi sarà una rastrellivra con varhjfucHi da 
soldato ; ed tino piccolo da Soldato cacciatóre; seta- 
bolli , fioretti , fc. • . 

SCENA L 
// Gapitaivo Lbonb, dnUa siniHr» sul damanti » 

Cja,p. [uscendo dalla camera) Dopo il viaggio prc^cipi- 
C toso che avete fatto , dovete essere staoco ; riposa- 
tevi pare. (eAiWtf la porta) Bene, beoone; questi» 
nostro Carlo mi pare un ottimo giovine. Vado su- 
bito da mia sorella, e riconduco a casa le mie figlie... 

SCBJVAIL 

Luici\, Emilia dal fondo, e detto. 

Lui. {verso il fondò) Sì , sì , andate pore a letto che 
avete fatto molta fatica . 

Cap. Figlie mie, siete già di ritorno ? benissimo. Lui- 
gia , con chi gridi ? 

LuL Colla vecchia Marta, che per averci accompa- 
gnate dalla sia , dice di non potersi più reggere in 
piedi , corpo... 

Cap. Povera donna, in sua gioìi^ntù ba£fittQ tante 
campagne che ormai ha ragione a volersi riposare. 
Colombine mie, venite qui. (le prende sotto il brac- 
cio) Oggi è uno tra i più belli giorni della mia vi- 
ta, è il compleanno che on colpo* di- squadrone mi 
;itorpiò itncsta gambtf e che lo stesso Napoleone mi 
medicò la ferita colla croce della legion d'onore; 



•I 

• » 

* 

_ i ... 

itilendiaiuaci b-jiie , parlo di Niipoleone il grande , ' 
c non già delpici^lo nipote. Oggi adunque avremo 
gran festa in caserma co* miei invalidi, ed in casa 
colle mie figlie . 

Lui. E le tue figlie per ben cominciare ti offrono 
«fuesU .fiori... 

Cap. Non lo avevate du nque dYmeQtfefl(tb7 care, caiie. • . 
(le abbraccia) Ma vogliamo finire la giornata in 
gioia perfetta. Luigina? 

Lui. Presente, mon tSapitaine. alla miWaré) 

Cap. Bt»none , Indissima • Percbè noto sei Mia Sesso 
mascolino , chp con (fiiplla figura, quel portamento, 
quel pettn, quel... per lo meno saresti di già Capi- 
tano I Ma per nostra maggioth disgraaia , Carlo è 
oemfeo giiihifo delle àrmt • 

Lai, R chi è quest'essere anfibio, nemico delle armi? 

Oip. È Carlo Aldini, figlio di un mio vecchio amico, e 
tuo ftatoro sposo. Ora è In quella camera obe riposa. 

Lui» Cara sorella , mi rallegro del regalo che ti fa il 
papà. 

/:Mfì. Lo fa a me? 

è é 

Cap. Ma no... 

Ltd. Caro papà, iu lo cedo di tutto cuore alla no- 
stra beila Emilia ; lo accetti , non è vero ? ( senM 
lasciarla parlare) Ha accettato . 

Emi. fkm ho accettato, nostra bellissima Luigia. 

Cap, Dunque? 

Lui. Pare che Emilia non to vogli^. 
futt. f^ulgia lo ha ricusato. 

Cap* Dunque ?.. Spiegatevi . 
Lui. TI signor nemico delle armi p4)trebbe battere 
un' onorata ritirata . 
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Cap. A fronte di questi formidabili nemici ? male j', 
malissiiDo. Ma già le mie colombe hanno seherza^ 
to ; non è vero Uiiglna che eontenterai il tao papà ? 
( Luigia franca segna di no col capo ) No ? lo po- ' 
trei farti dire di sì^» ma o^gi , in grazia di questo 
mazzolino, voglio essere compiacente. ( Luigia gli 
. bada la nwnù) Impara- però ad essere obbldientf 
da tua sorella minore. — ( Emilia si allontana di 
qualche passo ) L' ho sempre detto che la mia Emi- 
lia , è una tortorella ; si , cuor mio j voglio fare a te 
questo regalo. [Eìnilia abbassando il capo dice di 
no ) No... no anche tu ?••. Che vuoi dire^ vi it^raau- 
cipate signore figlie , comando io e sarò capa* 
ce... [lefifflte F aecdressano ) Sajrò capace... di 
condannarvi a quindici giorni... di pane... e... vi- 
no... {le figlie sorridono) voglio dire... di pane, 
. ed aeqoà... { h Jiglie piangono) E così... checosa 
sono queste lacrime ? — ( asciuga loro gli occhi ) 
Via, ho fatto per ischerzo. Lo so che siete buone... 
.insommi^, volete far piangere anche il papà Capi- 
tano? {siaseinga gli occhi e ride) Oh! obi via, 
ridete... Oh I oh !.,. Ho fatto per ischerzo... Oh ! 
oh !... Ma comando io... e... comando io — [parie 
daljondo] 

Imì. ( iligN) «Il momento ). Emilia !. 

Emi, Luigia 1^ * 

Lui. Pane] 

£nU% Acqua! 

Lui. 0 vino. Non vidi mai nostro padre tanto in col- 

lera , come oggi . 
Effi, Accetta questo sposo, e tutto è finito • . 
Lui. Giorgio entr'oggi deve chiedere, la mia mipo. 
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KmL Eroeslo Un d*Jeri doveva chiedere ki mia. 

/mì. Tu però come minore... 

Emi. Minore o maggiore) io non lo \oglio. 

Imù Lo preuderfii • 

Cuti. ( calma ) Non lo prenderò • 

fjii. Vedremo... 

£im. Cbe non lo prenderò, [entra a destra nel fondo)' 
Lui. Cam pacifica.. • 

SCENA 111. 

Giorgio , FIrnksto dal /opuIo e di tta . 

Ern. (di dentro) Vieni pure; ti ripeto che nostro zto 
è usciti» — ( entrando ) Addio , cogina . 

dio» Luigia , buon giorno, [per prenderle la mano) . 
!mì, {la ritira) Fra poco potresti darmi la buona sera. 
Già. Sono appena le undici, e sai pare ctieil mio do- 
vere... 

Lui. Ti ciiiamava sotto le iìnestrc delia signora Ca- 
rolina • 

fiio. Da una settimana , neppure, passo più per quella 

strada, [ad Ernesto) Non è vero ? Ernesto , non e 
vero? 

Em. ( che avrà guardato intomo ; distratto) E ve- 
rissimo . 

dio» E poi quest'oggi ho deciso assolutamente di chic- . 

dere la |ua man*; a tuo padre. — Credi M io ti ami ? 
Lui. Caro cugino ! 

Lrn, Ed io nello stesso tempo, gli chiederò la mano 

della mia Emilia . * 
Imu Con dispiacere devo dirvi clie voi avete finito di 

fare all'amore con mia sorella. 

km. È perchè? Sospetta ella forse di nuovo di' io aiiìi 
la Baronessa Ostacchiwi? Oh , faremo la pace ! 
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SCENA IV. 
EJiiLiA dalLt destra e delti, 

Emi. Non la faremo v ^ 

Gio. Emilia, via , imitate ia mia Luigia. 

Km. La Baronessa è partita questa mattina p^r rio; 

ghilterra. 
Emi. È partita? 

Ern. Giorgio, non è vero? (/o.<$c<(o/e) Giorgio, è vero? 
Gio. Sì... è verissimo. 

LuL ( che avrà parlato piano a Giorgio ) Si , è arri-. - 

vato lo sposo di Emilia . 
hrn. Lo sposo ? 

Lui. Il signor Carlo Aldini , destinatole da mio padre, 
e che ora riposa in qoella camera • 

Emi. Non lo sposerò , non lo sposerò . 

Gio. In somma, bisogna cercare il modo di rimediare*. 

Era. Rimediate prestò , o mi uccido • 

Lui. Differite almeno cinque minuti . 

Emi. Preghiamolo a ritornarsene pe' fatti suoi. 

Lui. Gli dirò io che siamo innamorate • 

Em. Peggio , vi sposerà per dispetto * * 

Gio, Lo sfiderò... 

hrn. Gettiamolo dalla finestra ; si fa più presto. 
Lui. Se non trovate altro mezzo... Oh I... al potreb- 
be.... udite il mio progetto. 

SCENA V. 
Il CA»aT4No «LEmiB dal fondo e detti. 

Gap. ( di dentro ) Sergente , a momenti ritorno . 
Tutti. Ab ! ( Luigia e. Giorgio Juggpm a destra ; 
Emilia ed Emesto a sinistra ) 

Gap. [entra aggiustandosi f uniforme, di partita ) 
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ilolmio tinirorm«4f vc^ebiadiUu^.parmi essere rin* 
giovinito di veni* atiui — Eccd il nostro Carlu. 

SCENA VI/ 

CiHLo da Ha siimlra it dHltt. 

tur. [h't fra le mani un quaderno di carie ^ sul' 
. quale scriverà col lapis. ) 
Cap. Caro signor Carh>... 

Car. Un niDmento. {scrive) « Capitolo 7. Il giorno* 
delle nozze ». 

Cup. Scrivete a vostro padre ? 

Car. È il titolo del cap tolo che scriverò quest'oggi.. 
Poco fa mi avete pur detto ciic entro ta giornata si 
devono effettuare le nozze... 

C(fp. Certamente. Vi regaio uoa delle mie gioje, e vo- 
stro padre rinunzia ad ogni diritto su quel podere 
ehe ei fa litigare da due anni. " 

Car, aie accordò a une piena facoltà ed iu lo farò quan- 
do vi piacerà. 

(!ap. Questa sera si finirà tutto . • ' 

Car, Eppure,, protesto che non ho cattive intenzioni; 
ma se vorreste differire di qoalclie giorno,,, prima 
delle nozze, vorrei vedere. 

Cap. Senza cattive intenzioni , che cosa vorreste ve- 
dere prima delle nozze ? 

Car. ( con gravità ) Capitano , sono un uomo I 

Cap. Grazie deir avviso . 

Car. (c. s,) Capitano, il mondo lo porto sulle dita: 
i* ho studiato e lo conosco a perfezione. 

C0p. A perfezione alla vostra età? Avete dunque vtag* 
giato molto ? 

Car. Ho quasi visitato le cinque paiti del mondo... 
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Qnp. Bravo, benone... mi rallegro con voi... . 
r«r. E ìienza imióveriiii d»lla mia eamera; 

Cap. Oli!.. È un metodo di viaggiare che non eonosr<». 
Oàì\ Udite. Feci i miei studi in un Cnllegio... [dice 

una parata air areeelUù fiel Capitami ) 
Cap. Misericordia ! ( si allontana da Carlo ) 
Car. Imparai il greco, i' algel)ra, T astronomìa , e la 
' liiigna latina aopra tuttcK Comìnciaodo dair Epito- 
me : Io ilb len^iore. . . per fini re a Gleerone : Qiioo- 
sque tandem Catilina... e via discorrendo, gli avevo 
. tutti in corpo; ben inteso acisompagoati dai uo- 
mini iiloatri , dalle loro fanmortali città. Sapevo che 
la eamera ove noeqne Salloatlo era a pian terreno, 
che» Mecenate condiva le vivande con molto sali*, co- 
jnepasseggiava Auuibale, e,di nase«i$tode*miei mae- 
atri 9 mi r iiiaei perfino di sapere, eiie quando Tacqui- 
nio s'innamorò della virtuosa Lucrezia, ella vestì* 
va un abito bianco. 
Cap. Ma ohe atudj sono questi ? Perebò non. avete, f ti- 
vece studiato la vostra lingua , i eostuml del vostro 
pjese, la scoria de' vostri padri ?Con tutto il vostro 
Greco e Latino in corpo non siete persuaso d; es- 
sere?... 

Car. ( r intorrompe ) Non pronuniiate la fatale sem 

tenza! Purtroppo entrato nella società dovetti per- 
* suaderasenel Conobbi molti giovinotli che avevano 
studiato con altro mètodo , che avevano viaggialo... 
e quando mi parlavano di geografia, di storia, dì 
costumi , di poeti^ di Letterati viventi^.* mi parlar 
vano Arabo , Chinese l... e finivano sempre per ri* 
' dere o per compiangermi Ma mi omiliarnao pef 
poco giacché pensando , ruminando nella menle 
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— to- 
rnine progetti per riacquistare \i tempo perduto, far* 
tunatanieBleaii veme N' lapiruiiMW.,, raffermi— 

• da due anni , stndioyeifinnièBli», spolpo ed aìiiiiizzct. • . 

Cap, Che cosa ? 

Car. Quanti romaozi e commedie vengono alla luce. . • 

Cap. RomiiiìSi e eomniedie? 

Car. Ed a questo e a quello devo tutta la mia scien* 

aa — Su niente meno ciò che si pensa in Italia ed 
' io *f rattom.v» So ehe^cosa si maéofaina io Ic^bilter* 
' ra.«*eooo8eo l'America palmo a palmo. .'.iosomma, 

interrogatemi sopra... tutto il mondo... e stupirete. 
Cap. Pòvero mondo io quali mani crudeli sei cadotol 
Car. FreAentflmcBta mi do atlu studio dei miileri ... 

Misteri Hlla^Sae... Ho* dindiiBl un oampo comico, 

melodrammatico , e spessi tragico... {con qualche 

* importanza ) Ora scrivo i miateri del mio paese 1 
Càp. Impiegate meglio. il vostro tempo, e spedite! 

misteri air inferno. L' uomu onesto passeggia eoRa 
fronte alta e scoperta ; benone , benìssimo . . 
Car. Ma io nou intendo.*. 

SCENA VII. 

Luigia , Giorgio , Emilia , Eanmo é dtW. 

Ikip. IIiKlDléid<id^4Ms«i tetta ; i^ef» elie eon «u 
- doppia distillazione fHnnai& di voi no uomo; SMi 

' per ora, credetelo , nòn sapete Deanebe leggere il 
• frontaspaii» del mondo ^ 
Car. Capitano, vini m* Insultate. 
Cap. Benone , volete una soddisfazione ? sciegliete le 
armi . 

Cttr. Vii ditello 7 filo el guardi da questi peecaU jMr*. ^ 
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Cap. Vi hanno fersus insegnato che bisc^na con^vav 
te la paocia per i maecherooi? 

Car, Bisogna vivere, mi dicevano, per soffrire, e 

procurare di vivere molto per poter soffrire molto « 
Cap. Oppure godere mottfsaimo E intinto voi aie- 

te un zero sulla terra . » 
Car, Ud zero? Dopo che avrete letto il mio libro , vi 

persuaderete che sono qnalehe eosa 4i pia • 
'Cap. Bene bene , vedremo • 
Car. Caro capitano, io spero che vorrete farmi una 

grazia . 
C«^« Parlate. * 

'Ciflrr. Volendo studiarti profondamente il cuore delle 
donne , trovai in moltissime commedie che le ragaz- 
ze di sovente tengono a bada... 

Cap. Hhe cosa ? 

Car, Due... e perfino tre... ( Le ragazze fanno atti 

di rabbia contro Carlo. ) 
Cap* Tre demoni che vi traseinino • 
Car. M fserieordia I 

Cap, Le mie figlie sono due pietre preziose, pure, 
senza macchie , la maggiore èun diamante Ja mi- 
nore è un robìno • Le boeduoaie le alla buona , ma 
senza commedie e romanzi e se vi fosse un sok)uo*« 
mo che si vantasse di aver loro baciato la mano... 
lo strozzerei colle mie mani , Mille volte benissimo. 
( / tfffe anmti alte parole^ elogio dei Capitano^ 
avranno preso la mano alle ragazze e baciala j 
alle di lui minaccia le lanciano subito ) 

Car. io non ho taaì lelti> ebe per iiinamorai«4 ai deb^ 
ba domandare II permesso al slg. padre. Ej^ldo- 

' vendo io s(>osare Tuna o T altra... 

8 
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Cap^ Kbbeiif, parlerete eolle mie Ijjjlie. 

Car. Alla mia esperienza bastaoo pciehì monoenli, 

Cap. E poi... 

Car. Forse sceglierò il diamante . ( Luigia è in col* 
ter A . Emilia ride , e le segna di aver pazienza . 
Luigia parla a Giorgio^ e F obbliga ad useire dal 
fondo, Emilia ride e ripete di aver pazienta. Lui- - 
già entra in camera e chiude ) 

Cap. Bene, 1»i*Dl«sìmo; vi regalerò un diamante, un 
(l<amaote di prima luce... Addio; intanto gettate 
al diavolo i pochi avanzi di Collegio... Sarò io il 
vostro maestro... io... ed il mio diamante; vi ùl- 

• stilleremo, vi distilleremo. Bene, benissimo, [parfe 
dal fondo ) 

Emi. (Serivi subito a mio padre , chiedigli la mia 
mano , al resto penso lo . } ( qringe Emesto a de- 
stra nel fondo , senz% laseiarh parlare ) 

Car, Vuole distillarmi ? È una metafora anzi che no 
iperi)olica ! 

Emi. ( si sarà coperto il eapo e il volto col velo che 
aveva entrando in i scena. Tossisce , cièche farà da 
quando a quando ma senza caricatura ) Oh 1 oh I 

Cor. Chi è?... Oh I... Signora!... 

Emi. ( rende il saluto senza parlare . Viene sul da-^ 
vanti a passi Imti^ siede presso un tavolino, Pren- 

. de un libro e legge con profonda rneditazione ) 

Car. ( Ora a me. Vorrei che fosse qui il Capitano , e 
vedrebbe se so farla da giovine... galante. Con- 
quistiamo.) (vedendola è sorpreso) Oh I 

Emi. (saMa di nuovo^ quindi legge) {tossisce) Obi 
ohi 

Car. {c. s.) (Sono in casa del Capitano , in un' ospe* 
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€lal«, od in un cimveuto?) (dopo averla osservata 
un momcrUo indeciso) S'goora , bu I' onore di par- ' 
lare ?.. 

Emi. A Ftlemena, fragile creatura ! 

Car. Signora Filomena... vi avràdetto il Capitano... 
Emi. Oh Dio!., non mi parlate de! ses8o peccatore I 
Car. Parlo di vostro padre , che il Cielo sia con voi I 
Emi. {to8$i$(^)OM fAì\ Benedetta tosse !.. pazienzaK. 

per i vostri peccati !.. • 
Cai*. i miei?., [con dispetlo) Grazie della santa 

pazienza ! 

Emi, Signore, parlate plano pev carità ; queste scosse 
fanno male al mio cuore troppo sensitivo • [legge) 
Car. Mille perdoni , ma... 

Emi. ( legge con affettnta meditMionè ) « La donna 
« non e nata per le cose terrene . Gli uomini per 
« le donne sono come la grandine in una camp^- 
«. gna all' epoca della raccolta . » 

Car. Oh sì I Le donne vogliono sempre raccogliere ! 

Edni, (c, s.) u Sorella, se non fuggi l'uomo perderai 
« r anima !•• » « 

Car. Fratello , se non fuggi la donna perderai... il 
corpo ! ' 

Emi. Meditiamo sopra queste sante massime I 
Car. Meditiamol.. (Carlo?., che fai? e i tnoi studj?.. 
come presto si ricade nelle anUché abitudini I... 
ripariamo...) Madamigella... 01)1.. oh!., la gra- 
ziosa scena che ài faceva!.. Madamigella... io sono 
Carlo Aklioi; vostro padre , se siamo contenti noi^ 
non dissente eh* io vi sposi • 
Emi. Io sposare un uomo?., mio Dio, che scandalo! 
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S€E«A Vili. 
Ernisto dalia itinUtra con Miertt, e defti. 

lirn. Signore, siete uo pessima aoggelta, se vi f»4e 
lecito di sosniialiEiare am regalia. 

timi, {sviene^ ma senza caricatura) Ah I 

Cnr, Io scaodaioso ?.. Dio, perdona ai catiuifiiatore! 

Ern. (scopre il volto ad EmiUa) 

Emi. {prestò sotto voce) (Minaccialo ; quindi corri da 

mio padre...) 
hrn. {K la lettera?) 
EmL (Dalla a roe»..) Ob 1 oh !.. 
Car. Signore, non le state tanto vicino... prudenza 

per la di lei sensibilità! 
Ern. Ci batteremo. 
Car. Oh !..» ma... se è lecito... 
Ern, No, non vi è lecito fare... 
Car. Non ho fatto nulla . ' • . 

Ern. Dunqap avrete detto... 
Car. Non ho detto nulla. 

Ern. Dunque avrete., insomma ci batteremo all'ul- 
timo Svingue. (Se devo miaaeeiarlo !..) 

Car. Air ultimo !.. Uomo, chi ti dà II diritto* di ver- 
sare il sangue di un altr'uomo? 

Emi. {finge rinvmire ) Non voglio cavarmi sangue. 
Oh! Dottore !.. Ob Dio... Chi mi ha seopestoil 
volto f . . {si eopre) ( Ya* via .) 

Ern. Ci siamo intesi... (Il diavolo mi porti, se in- 
tendo me stesso, (parte dal fimdo) 

Car. (Carlo, bisogna finirla ) Signora.... prima Ai tutto 
v} dirò •che quél vostro medico è un uomo perico*- 

loso , e poi.... 
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Emi, Mediteremo sopra ì pericoli dell* uomo e della 

donna . 

Car. Mediteremo. £ poi... vi dirò... 
Emù Moditianio subito I 

Car. Per carità, lasciatemi proferire due parole , se 

non voletf eh' io muoja . 
Emi. Sia .fatta la volontà del Cielo I 
Car. Insomma, volete o non volete maritarvi , s*1n- 

tende santamente... 
Emi. Oh Dio!... la mia modestia... 
Car. La modestia è la prima fra tatto le virtù.*, ma 

volete o non volete ? 
Emi, Eh I... se dovessi... dirvi... {Ja un passo vpso 

Carlo ) 

Car. (tesiawHtina) Coraggio. ••dite.'.. 

Emi, (prima si allontana poi si riatwicina comeio- . 

pra ) Temo... che non mi sia... permesso... 
Car, [cs,] Non temete. 
Emi. {cs.) Fratello! 
Car. [c.s.) Sorella! 

Emi, {c.s.) Ah!... provo anch'io un certo non so 
che... 

Car. [c.s.) E... vi dlee*.. 

Emi. [senza allontanarsi) Mi... dice.. • (a/^a i7 

lo) Ah ! 
Car. Ohi (la contempla ) 

Emi. ( dopo averlo guardato abbassa gli occhi ) Non 

posso esprimere quello che mi dice ! 
Car. (Bella Filomena 1 Se anch'essa volesse distll- 
. larsi!...) Signorina, vogliamo parlarci da buoni 

amici?... Spero che c'intenderemo presto, perchè 
essendo io un uomo di mondo.. • 

s* 
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JLjHù Misericordia! è uo uomo di mot^do !.•• (si co- 
pre col vélo) , 
Car. Voglio dirp... 

Emi, Ho alzatoli velo dinanzi ad un uomo di mondo! 
Car. Ma DO . 

Emù Fuggi... Satanavnon leAtarniU.* ti maledica <! 

( corre a sinistra e chiude la porta ) 
dar. Satana !... Satana a me?... { scrivr con rabbia 
nel quaderno ) « Falsa , bigotta , civf^tta.*, che in- 
ganna Il padre babbeo*.. » Donna , pohini^f dia* 

mante che to sìa , risplenderai poco nei mio libri^. 
Oh ! Ecco r altra colomba . 

SCENA XL 
Luigia daiia destra e d^ito* 

dar. Signora !... 

Im* Il sig. Carlo Cardellini ?... 

Car. Carlo Aldini. Ed io bo Tonore dì parlare alla 

figlia del Capitano Leone? * 
Lui, Luigia , ainée. 

Car. (È il diamante; colla mia eapovienza CQOoscerò 
presto il di lai valore.) La sigoorina farse saprà... 

Lui, So tutto. Mìo padre mi parlò di voi con molta 
stima. 

Cor. £ troppo geuUIe. B virro^ bo4^ fiotto fualcbe 
cosa , e spero che pubblicando il mio libm».^ ( MI 

pare che c* intendiamo.) 
Imì. Pubblicate il vostro nuovo eorso? 
Cccr. Corso ? Si può anche dire : Corso dì Ulisl^rl. 
Lui, Intitolate Misteri , le vostre lezioni? 
Car. Lezioni ? Si... spero cl)e vi studieranno multi» - 
Lui. Mi piace Y idea ; è nuova. 
Car. Grazie. (Non ha letto Sue.) 



Aw/. Però io eredo che fiimte meglt^i v <|tire prtiìia 
on* «eeadeviil». 

Car, Un'Accademia? 

Lui. r vostri talenti brillerebbero^ di più é Si ptrla 

imiito dei vostro ooovo cólpo di te§ia« 
Cfur. Del mio coipo ?. . Ubera nos, • . dai co^pi di tesi»;! 
Lui. V'immortalerete. 

Car. Grazie ! ( Noq c' ii|teiidiAmu. > Sigpiora , W'pre- 
gherfi di spiegarmi... 

Lui. Mi spiego subito. 

Car. Grazie, bella sigoorina. 

Lui. iva a prendere i due fiarelU) 

Cnr. ( Di quale colpo vorrà parlare ? io Don bo mal 

bastonato alcuno, j 
Lui. Coi fatti ci spiegheremo meglio* 
Car. (ii volge em premuta) C»iM&Ì 
Lui. {H mmnzA^ si mette in posìsione di sfida^ offre 
un fioredo a Carlo) Monsieur le Maitre, à kous^ 
Car. Oh lì che ?.. come Di^ mio 1 
Lui^ Noo è che una prova..^ 
Car. Prova?.. Volete uccidermi per pròva ? 
Lui. Presto , presto... {gli dà il fioretta ajor^^ e 
gli tira dei colpi) Là.«. là... 

Cor. [ridifendeeomemei^ìio può ; si salt a dklro ad 
una tavola ; gli cade il fioretto di me^r^-^si getta 
in ginocchio) Misericordifli !.. ch'io non muojfiini* 
penitente I 

ÌMi. [lo gvlarda un momento^ poi ride) Oh ! oh ! 

Car. Ridete ? ( dopo che Luigia avrà depostQ il Jto^ ' 
retto , egli corre alla pòrta di/ondio ) Dopua > iti 
AinoceUo , e chiedi perdono a Dio del tentato as- 
sassfnio • 
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Lui. Ob I oh !.. Un maestro 41 scherma che ha paura ! 
Car, lo... Io maestro nell'arte di ammazzare il mio 

simile ? SigUora , venni in quésta casa per creare 

e non per distruggere* 
Lui. Dunque siete?.. Mille perdoni , io vi credeva il 

mio nuovo maestro di scherma !.. Signore, chi sa 

quale Impressione vi avrò fatto ? 
Car. . {iòeeatubiU la mano destra) Fu piuttosto dolo* 
' rosa . 

Imi. Correste pericolo di perdere una mano per amore. 

Car. Signora , io ho letto molto... ho studiato mol* 
tissimo, e credo che questo modo di vivere... 

Luì. Fu e sarà sempre il mio. 

Car. Perorili genere... in senso lato, ho sempre ietto 
che un marito ha il diritto... 

Lui. Con mi^ non ne avrà alcuno . 

dir, ( Comincio ad intenderla. ) Exempli gi utia ? 

Lift. Esempli gratin, io impiego quasi tutta la gior- 
nata a sfidarmi colla spada o eolla sciahola coi 
giovinotti che mi onorano dtlle loro visite; e vi 
avviso che i giovinotti sono molti e le visite sono 
frequentissime . 

Car. Frequentissime? 

Lui. Qualche volta fo 1* esercizio col fucile, o tiro al 
8^00 colia pistola • 

Car. Si^mpre coi giovinetti ? 

Lui. Sempre. Ld pistola è la mia passione, insomma 
io non vivo che per le armi; e quando sarò mari- 
tata , il caro sposo dovrà sempre sfidarsi con mf , 
manovrare eòn me, perchè altrimenti... [serià gli 
prende la mano) per qualche ragioné abbiamo stu- 
diati la scherma I 



« 
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(.ar. Ma voi... (Colomba?.. Aquila ! Avvojtojo! ) 
[jii. Ma ooi perdiamo il tei»po ini parole tputUi, piir- 
cbè spttMttido voi cIm nìele espertissimo, stpadacni-, 

no . . . ( i7 resto di qtiesta scena sarà fatto con molta 
prestezza^ ma senza canjusione ) 
Cor. Io? • 

Lui. ChecmoD colposi pistola fof^e lira monrta... 

Car, Fo? ìo?... 

Lui* Volete danni adesso una psom dei vostro va- 
lore ? Bravo signor Carla. ( Mtm jxmkkteH piccolo 
fueUe-^SimMB a/ cùUo la seiiAoba) 

Car. (Angiolo? Diamante?.,. Oemoaio! PietrafoeajaI ) 

Lui. A voi , signor Carlo • 

Car. ìim focile l... Ma... 

Lui. Presto, presto, [non lo lascia parlare) State 
diritto... petto avanti... occiii sbarrati... braccia 
indietro ^ Parts» at mra. (più joric) Portes*.. 

Car. Signora, sono ofl nmio e non nna mttrnMtta. 

Lui. S-ete... quello che siete . 

Car. Giuro al Cielo..» (geUail A^ci^) SQno un.uaniOé 

Lui. NoA lo siete. 

Car. Lo sono. 

Lui. Un uomo non getta il fucile. A me. (io prende) 
Imparate — ( si mette in posizione miiitane col 
fucile alpied^) PorteKai»ttes.Iteposes«fmirs. Porles 
armes. Presente^ armes. Portez armes . A droite , 
bataillon. Croisez armes. Pas de charge , marche . 
Tran tran tran., {parie odeeiro. a pam diceurica) 

Car. {dopoun momcnie'étèOiimiikeorpreea)Coìù»' 
ba ? Angioletto ?... Serpente basilisco ! Ed io, con 
tutta la mia scienza, ho potuto sojì^orla9re?.....£ sul 
principio quasi quasi mi piaceva... Oliuraiov ousm 
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forte e fi (TOj perche ti umili, ti anniehilisei dinan/j 
ai sesso debole? Percbè?..* li perchè devo ancora 
stadiario. Ma Intanto, signora mia, se un'altra vol- 
ta , a qualche distanza, ci toccheremo di nuovo ia 

mano 

- SCENA X. 

// CAprràKo Lborb dai fondò e detto , quindi 
Esilia e Ldioia cke staranno in accolto. 

Cap. Le avete toccata la mano? bene , benone , be- 
nissimo» Una stretta di roano 1 T affare è fatto. (Mi 
rincresce per quei giovinetti, ma Pano o Taltro avrà 

pazienza . ) Già , scegliete Luigia. 
Car. No , signore . 

Cap. Ho capito, vi ferà la docilità della mìa Emiiietta. 
Cor. Nossignore. • 

Cap. Signor Carlo, avete stretto la mano aduno 

de' miei angioletti , e non volete sposarlo ? 
Car. Angioli , perdonate alle sne bestemmie! 

Cap. Come?... 

Car. £ un aogioio ia signora Luigia, quei dragone in 
pelle ed ossa, che sposandola mi obbligherebbe a 
manovrare con lei anche senza averne voglia? 

Cap. Luigia? bene... 

Car. È un altro angiolo quel sensibile ospedale am- 

. bolanté ? quella. Filomena ? 
Cap. Ospedale?.. Pazienza dragone, maOsp... Filo.. 

non passano dalla gola. Litigheremo. . 
Car. Santi Numi !••. Un altro ì... 
Cap. Andiamo. ( lo prende pel braccio) 
Car. Non vengo . 
Cap. Avete scelto ? ' 
Car. Nim scdgo. 
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(Aip, La spada ? ^ ' - . 

Car. No . 
\Cm9. liE sciabola? 
^Vir. No. 
ilwp. La pistola? 
fJar. No..no.. 

Cap. La earabina ?. • . il cannone ?. . . ' 

Car. Il diavolo che vi porti, (correa sinistra e chiude) 
Cap» Il diavolo porti te e... quanti ti assomigliano. * 
{pfdefndo le due, figlie che gli si avvicinano , le 
prènde pel braccio ) Ma guardate se questa é una 
faccia da Filomena? /?(///^ vorrebbero^ parlare j 
ma non lo permeile ) So tutto . Brave le mie co- 
lombine, siamo snidate un po troppo presto... 
dovrei essere in collera... almeno Tonore della pa- 
ternità, {le figlie F accarezzano) perchè finalmen- 
te... Insomma , sposerete i vostri e ugini ; ho loro 
parlato, nulla decisi... ma ora vado a scrivere ikd 
entrambi che l'affare è fatto. Diagone , Ospedale... 
sig. Carlino , se ti ritrovo , ti..., ti scortico. Bene , 
benone ^ ( parte a destra ) 
Lui. ( dopo un moment ) Emilia cbe mai fiseesti ! (it 

getta sopra una sedia ) 
Emi, Luigia, l'hai fatta madornale! (/a /o stesso 
. dàlP altra parte ) . , 

SGENA XL 

■ ■ * 

Carlo daila sinistra e <Utte . 

Car. ( Non odo più rumore 1 Se, per prudenza, posso 
andarmene. ..) {si amia ; dà un occhia^, ^ dleifra) ^ 

( L'Iena è là che scrive . ) 
Lui. (fingendosi bigotta) Buona Filomena, perebbe a- 
vete ingannato il signor Carlo? 
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£tni. ( con ìlispeUo ) Percbe Ernestuama me ^ìa , e 
voglio sposario • £ lo aigoor Dragone , perchè.. 

LuL Perchè Giorgio non ama la «ignora Camlhia / 
e lo spo!ierò a qualunque costo. 

Car. (vedendo le ragazza si sarà femustoi è sorpre* 
so , mariifieaio per essiere stalo in§anntU0 ; poi i 
eonienio per un* iSea che gli viene in capo . ^ Si 
avanza . Eseguirà il resto della scena con motto 
fimo in apparenza ^ ma guardandosi intomo per 
tim o re di emere warpreso) So tallo ; tremate • ( a 
Luiffiu) Sarete mia meglie , a vostro dispetto ; ma 
comanderò io V esercizio , con un bastone . ( Fossi 
pazeol ) Voi aoderete In •convento , .perchè la bno* 
m Flionfena neii è nata par le cose terrene. Farsi 
giuoco di an uomo che ha tanto studiato ie don- 
ne ! ... . 

Im. E sapete di che è capace ìtna donna arrabbiata ? 
Cor. Loao... per teoria. 

Lui, Sposatemi , e ve l'insegnerò per pratica. 
Emi. Vi darò anoii' io dne lesioni • 
Lui. Ma prima farete i «coliti con 6lorgio . 
^Emi. E con Ernesto . 

Car, { cùn qualche timore ) Con Giorgio !... Con Ep- 
neslo 1... E «credete che ie permetterò. (Non vm^ 
rei nuovi Intrighi... ) Oh !... Qnd sfiori... ten- 

no di già un granpeso suiranima... perchè fat e ai- 
r amore... con due donne? 
IaH. Condite? 

JEmi. fMin^iNr >a 'BBreneìisa'Ostaecblnl non è paitfta ? 

Car. Io non so nulla... cioè so... insomma quaieuno 

forà le mie vendette. 
imi. Sono ingannala 1 * ' 



Can ( Ora che mi sono Teadioato, «rebbe prudea- 
M...) ( tt awta aijondo per Juggire ) 

SCENA XU. 
610BC0 , Ernest» ((al fondo e detti. 
Emi. {ad Ernesto) Va' via. 

( a Giorgio ) Va* via. 
Car ^vedendo i due, va à destra dov' è il Capitano 
Dopo un momento si ode nella camera un rufZe 
di sedie che cadono ) . 
Gio. Luigia! 
Eru. Ho parlato... 

Lui. Va'che la signora Carolina ti aspetta, (il?)" 

SCENA ULTIMA 
// C^iTàso LEONB, CABLO dalla destra e min 
Cap ( entra baciando Carlo ) Bene , benone, {veden. 
dot quattro ) p.y ,„ilie diavoli , benissimo 
e Grò. SI alzano) Il nostro Carlino mi ha raecon" 
. J»^»»"» 5 '•'"«"««a alla lite ; è un bravo 
Perfonoatutti,aeonclizione che vi sposiate 

^^■•^°f«"»'8n«>r Carico nessuno. 

I 
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Car. ( osserva i quattro amanti con soddisfazione 
poi prendendo le ragazze per mano) Un uomo 
di spirito , che ha studiato il raondo sa essere ge^ 
neroso. Quanto vi dissi sul conto di questi signori 
l'u una mia brillante invenzione; sposateli pure; 
essi vi amano. ( Gidrf/io abbraccia Luigia , ed Er- 
nesto limi li a ) 

Cap, Qui... tutti fra le mie braccia. Signor Carlo, ac- 
cettate un mio consiglio: Studiate ancora qualche 
anno prima di dire: Conosco il Mondo. — 
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